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GALATINA 

LETTERATA. 

o p r e r r a , 

Nella quale fi rapprefentano Quarantaquattro 
Perfonaggi , che anno illuftrato colle lettere 
la loro Patria di S.Pietro tir Galatina. 

DAL P. FR. ALESSANDRO TOMASO 
. ARC UDÌ de* Predicatori. 

Autore dell* Anatomia degl* Ipocriti fono nome 

anagrammatico di 

CANDIDO MALASORTE USSARO. 

£>' E D I C A TA 

ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNOR 

D. F l & P PO 

BERNUALDO ORSINO, 

Grande di Spagna di prima Classe , 
Duca di Gravina , Prcncipc di So- 
lofra, Conte di Muro, c Signore 
di Vallato, &c. 

mm 

IN GENOVA MDCCIX. 
Nella Stamperia di Giovan-Battifta CcUc. 

Con Licenza de'Stfpericri. 
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;e]jouvero>&cellenÌtfi 
fimo Signor^ ch'io l'altre 
mie tntclleHudtjattghe^i 



dtf^o Penfando ,.a\hi dedicarle* 

a l c ■• v A* 
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fecondo il fottio d'ogni Autore: Ma 
in qu e fi a mi accade tutto il con- 
trario : poiché prima ho penfato 
dedicarla aVi Ecc. è pofcia corn- 
arla . Onde non la dedico, perche 
Ù$ compofi, ma la compongo perche 
la dedicai . Cosi richiedeva l'obli" 
go,ela ragione, mentre tutti i fog- 
getti, che anno illuftrato la Tatrta 
mia, e fono la materia di quefio li* 
bro,ì merito della di lei Cafa rega- 
le . Dimorava G alatina ignota al 
mondo , e quafinafcosJa all' Italia, 
non ché all'Europa, dentro un an- 
golo de'Salentinhquandùgli Signo- 
rl&rencifìat ^Taranto , Raimon* 
d^Orfino U Gim^tomo Or/?- 



no fua 'figlio^ èd' ertile 
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i del Tre net paio > & del 
genio del Padre, invaghiti dell'a- 
menità delpaefe, della temperie^ 
dell'aria , della falubrità del Qelo> 
e della dolcezza de'coftumi degC 
abitatori', eleggendola per loro refi- 
denz,a, ed in vita, ed in mortella* 
follevorono 9 JÌ può dire, dal nulU> e 
(a re fero invidiata a tutte le (jttà 

Raimondo fh,che tornato al 
Regno dalle guerre dell'- Afta ,e di 
'Terra Santa j dove aveva dato 
glorio fi faggi , e f pei t acoli mar avi f 
gliofi del fuo valore svolle dare an- 
che -al Regno tejìtmonianzjedelU 
fuaC ritti afta pietà? ergendo t?L> 
palatina Mtant o famofò>e magni- 
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K ergine, e Marti^BafUtCa, che 
«qml tempo non aveva eguale, 0 
alwtnofìiptrhre >■ non filarne -a/c, 
nella §i apigia, ma forfè intuii^ % 
Regnoicome ben vede chi attenta, 
mente ti contempi^ fiondo, 
viannefo unfuperbo Monafteria, 
eJpaltofo Ofpedale, O/pedale , eh? 
e fiato obbietto di controverfo 
quafitrèfecoU intieri fra Adonaci 
Olivetani , e iVniyerfità g^lat^ 
»^ppUcandofioro^nd^firt a? efa^ 



fìro,e nella carità della primativ* 
oprvanz^a . Contr^ver/te x cbe^rl* 
dentemenmre mnif m , r 4figìt 4 ~ 
'< d* npfixi mderni ; ,fi im U»o t4 

' 1 mia *• 



mia non mai ozóofa penna, ad in* 
leffere un tftòrta , p/f na di ermi 
fatti , e curio fi avvenimenti . Con- 
dor [ero molti mpulfi alla fonda» 
Zóione delTtmp/o, del Monafte* 
rme dell*Ofpèdale 9 ma il principe 
iefù {tralasciando per pr agl'altri) 
che nello fctfma affai lungo , e fa* 
ne fio , che tanto affliffe la Santm 
C hit fa , a tempo del Pontefice Vr» 
han& Uròvandafi la Santità Sua 
affediata dall'efercito regio , che 
ft alleggi ava i Scifmanù ,> nella 
<%ttà di Noterai rie or f e alla pielà^ 
gènero fa ddPkencipe Raimondo^ 
Axcorfe il vdorofo Signore conJ 
fettetent^Cavaili Br in anni , che 
iytocwm^$&4altiàfia > e scori, 

>^V? " J " buon* l r . 
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buona mano de [noi a nim ofi>edkr> \ 

ditt Galatini* liberò dall' afe dìo il 

Papa, ed Senato de' Cardinali,. 4 

Im fedelini accompagnato dame- 

de/tmi (j alatini fifra le Galeri 
Gcnovefijecelotrafpórtarefauro 

in Genova fuor di pericolo, ma non 
di travagli Quindi per gratitudi- 
ne di sì bel fatt o t f pedi Urbano una 
Bolla tanto gratto fa , che reca 
non poca gloria al merito della mia 
Patria 'ver Co la Santa Sede ideila 
quale ancora confermiamo in per- 
game n a [originale/Pretendevano 
tntanto lemttt&ieBrhtanne lafa- 
ti sfattone confueta del foldo X e 
- quel Prencipe trovando/* per le 
guerre del Regno diffanguato l'E- 

~~ rarìoy 
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ratio, ajfegnò loro tri pegno fiÀc&t 
ìo tempo determinato, la, Patria^ 
mia: alla quale diedero finalmente 
mi fer abile face o. G ioni a l'tnfejm 
novella ali* orecchie diUrbano e 
confiderando, che tanto patimento 
deX/alatini era o ri gin aio ,p e ramo* 
re dèlia Santità Sua , rimefe al 
Erencipe Or fino quattordici mila. 
fcudi\accio gli diflributjfeaQittà\ 
dini di S. Tiètro per rifarcimento 
del danno fòff erto. Quindi parve, 
al Prencipe opportuna oc capone 
ad efeguire quanto aveva molto, 
tempo ruminato nel cuor e. Convo- 
cato il Masi/Irato , le famiglie più 
nobili, e più confpicue, e /piegato il 
Juo penfiero,tutti concorsero al/m, 
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Con foglio, "ad applicare quell'oro ad 
un'Opera piaie che noto ejftn do {of- 
ficiente quella moneta alla grmr- 
de&Ziddeldtfegno y aiterebbe, egli 
vuotatoti proprio patrimonio» fi- 
some aveva votato il core. In qut* 
ftaguifas'erejfe l'accennato Tem- 
pìOyMonaftertOiedOfpedale. Chia- 
mo alt ammtmftr aviàrie del cuùo 
divino della Chiefa, ed alla fervi* 
tu caritativa dell' Ofpcd ale > dalla 
Beffino, gli "Padri Ójfervanti \di 
S> Fr ance fio: dove allora fioriva^ 
quella r forma , . ed ti Itrencipe fe 
n'era afferò nato nelpaffaggmche 
fece verfo la Regia Orientale * di. 
Co ft anùrie poli .E qurefiofù ti primo 
Monafierio dt Aiinort Ojjervan* 

Digitized by Google 



i th che fiergeffi nel noBro Regna, 

Tanto maggiormente fi ri- t 

• folfe l'Or fi no a que fi' opera pia^ % 
ì quanto che avendo fi eletto Calati* 
> ita per refidenz>a , ( non ofiante che 

• molta più f amo f e Città , ingrandii 
■ vaao itfuo PrincipatOiCome Brio* 
4 difhT or antOì Lecce i ne Salentinii 
t vltre quelle dellaTrovincia di Ba-> 

• rt). allettato dalle maniere amabili 
i de' Cittadini: bramava afcoltarCj 
ì gli divini Officii nelt idioma* e nel 
i rito latino: perche i (palatini alter 4 
t ufavanotl Greco. Arnccl£tt\T ewr 
t fio dt prezzi ofe reliquie, e fra l'ai* 
') ire d'un dito della or an Martire, 
0 A lejfandr inaiai cui nomefà dedi" 

• cato, da ini talpa con pietofa , efar- 

i\:«> b 2 tutta (o 
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tunato furto dal corpo di quella! 
Santa , mentre fi conduffe a vene- 
rarla nel Monaflerio de'Bafiliani 
fui Monte Sinai , dove doppo il 
mar tir io fu collocato dall'Angeli' 
che mani . Lo doto di opulenti rie* 
chez>z>e , di feudi, di Baronie, cioè 
della Terra di A radeo , e di Ba- 
gnolo,coftttuendo dalla mia V atrio, 
gl'Economi,ed Ammini ftratori. 

Doppo la morte del Prencipe 
Raimondo in detto Tempio fepol- 
t oda fu a fon forte Maria d Euge- 
nio (la quale fu fpofata pofeia dal 
Re di Napoli Ladislao)dono all'O- 
ffe 'dal e Terra di P adulile con fpe- 
fa ver amente regia, che reca ma- 
raviglia a guardami , fece dipin- 
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gere due volte ( off erv andò fi dop- 
pia pittura , un a fatto delt altra) 
tuttala Chi e fa da Giotto Fioren- 
tino , /'/ più illuftre Vittore di quel 
fecolo , fen&a lafciare un'angolo 
privo d'imagini, in tutte le quat- 
tro ali , che fiancheggiano va/i e la 
vafittà della mole. ; 

Succedendo dunque Giovan' 
Antonio il figlio al Principato di 
Taranto , Ducato di S. Pietro, e 
Contea di Lecce 5 feguendo l'orme 
de'pietofi fuoi genitori } mofiroffi 
tanto devoto dell' Ofpe date y e del 
Tempiothe arricchì l'uno di nuo-^ 
vi poderiy e t altro di nuove fabri- 
che. Si ereffe il Man fole 0 colla pro- 
pria effigie di marmo iin abito reti* 

P 0 f 0 n. 
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giofiìfhtto la quale fece intagliare 

quefii due ver fi ; • — - \ 
D* aver più buono , e più per- 

- fecto oprato» 

^ - Non fi dolfe giamai fpirto 
- ... .*■ beato . 

Èd ejfendo mancato Jt vivere ad 
<±Altamur accomando che quivi *l 
fuo cadavere fi trafportaffe: come 
infatti fu trafpert ato dall*Arci* 
vefeovo diOtranto, dal V e [covo 
divalli foliJalV e [covo di C afira* 
e dal Vefeovo d'Vgente. 

Or da che gli Signori Or fini 
fieiejfero S. Pietro in G alatina per 
abitazione , e la decor orano caSa-> 
magnificenza di dette petofefar 
bri che 9 c ominciorono fot togli au- 

/piai 



/fidi M così grandi Mecenati <u 
sfiorire le fiien^eiin modo che prima 
-delia refìdtnzja di detti Signori* 
non trovo figge tto alcuno di fama 
t^iandio mediocre, per quanto io 
abbia per molti anni, e non mene 
\ Iìtnto,r involtate fcriiture neglette* 
ed indagat i monumenti antichi. A 
< raglan dunque tutti gli per fonàggi 
. dei mio Museo vengono mecoicol* 
r le fredde hr ceneri a piedi di V*- 
^ fir a Eccellenza a portarle ti debi- 
to tributo di grati , ed umili : rin% 
\ grattamenti i e fpero ungiorm 
t conduriejuitala Patria co ii'Ofpe* 
. daie , e col Ttmpio nella meditata 
f Moria: ' alia quale ri ferbo quanta 
<, in. qucfta Dedicatoria trai afe io* 

acci 
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:*ccioì Epifilla non ere [cefo itu 

m t 

Volume. \ 
v ^ comuni motivi, Rag- 
giunge un pm forte, e particolare* 
che m'ha fatto applicare a queft'O^ 
fra,per dedicarla a leheft hebe fra 
tutte le famiglie nobili di G alati- 
na,fù la mia con [peci alita d'amo* 
re dal Prencìpe Raimondo accet- 
tata, e favorita: tanto pm che'l Cò* 
gnome oArcudhderivath dall' àr- 
gtos greco , o fiakKixm latino, fi- 
gnifica la Stellata Or fa minore, eh' 
e nofiraimpr e fai onde rendeva al 

Signor Prencipe più cara la fervi- 
tu ojfequiofa, che riceveva in Gà- 
Uttna dalla mia cafa: perloche dó- 
no loro per armi le proprie armii 
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(ejfenio torfa fiat a timore fa aiti* 
cÀ^egrEccellthnfmiOrfi^ oc? 
z ciì> >/V cognome irsutamente fi uni* 
fórni afte atfìmprefa -Né quefto q 
uh vanagloriò fi racconti) de miei 
Avoli * néfantafta arditadella* 
mìa mènteY ni a verità r)egift rat a 
dk ma penna a noi aliena di fan* 
gùe'i z ikO ferivi t Abbate Silverio 
' %4e& Un una Inter 'a latina , di- 
retta al Venerale de Monaci Oli:* 
vetaniiChe va fiaw pai a ne* vi aggi 
dtltABbdtè PaciehMhilàuale de- 
, fcrivehdo le astoni di & gratu 
v Principe noftrb benefattore, e par- 
landò delQonfeglio da lui raduna- 
to per F accennata treùonf di pit- 
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quod lingua Grxca,vef nacula Ur. 
finos notit, fic appellati , ÒC Urfo 
ditati, quia accepti effent Raimun- 
do, & affidili» laceri Comes Rainal- 
dusMecius , alios omnes in eam, 
traxerc fententiam , ut pecunia ab 
Urbamrmiflà,&c. tfonfolamente 
per fua fero tutto il (ongrejfo al pia- 
cere del Prencipe, ma ancora <u 
contribuire altra fomma i alla fa- 
brìcadel Ài on after io, del Tempio, 

* e dell'Ospedale : Con tutto cbepre- 

* <vedeftro,cbe da que& Opra sbave- 
rebbe apoco a poco abolito A rito 
greco, nel quale erano nati, e cre- 

* fciuti, e fuccbi^o per tanti fecoh 

Lt -j. Finamente a chi altro deve 



wnoftrarfi offe qui ofo, ed obligato un 
Domenicano* che alla [afa EcceU 
ientipma Orfina* la quale non fi* 
laménte e fiata fempre amorofa^ 
Tràtettrice della mt a {che dtffiì mi 
emendo: dovevo dir fua) Re ligio ne: 
ma l'hà amata come Sorella , e ri- 
venta come Madre .Lo [annoi 
fecoli antichi , che vìddero Cardi- 
nali ammantati di quefte lane. Lo 
sà il fecolo prefente » che vede l'È- 
minèntiftmodi lei Zio» che cam» 
bianda > il Ducato di Gravina col- 
l 'umiltà religi ofin • rifplende sultu. 
Cattedra Beneventana aual Ti a- 
net a più lumino fo del Senato Apo- 
stolico : alle cui laudi e troppo baffo 
fitle.Cbe vede il 'Mona fiero 

" ■ , c - 2 ■ ; delle 
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ìette Monàcht tMto nella Qtta 

dentro il qt*ak vèUpa uijfefanta- 
m ente>e morìMcmidm^ ma- 
gnanimo Sigrnr* quefiofìcaol tri- 
buto della grande mta > * patriota 
'obfaa&one.Sertpra non rtufcira 
detna di teU le comparir* ***** 
come farro informe £<W Orfani- 
'le, ed obi et ta: riputi fi al a lei cotT in- 
nata cófiefia delMingMà facQndax 
e confideri ciò che da principjo U 
' difh cheefta 
poi compofia 



ma 

'on- 




-déma^iveren^arp^rpetuamentt 

mi [otUfirwo^,\ v ; >n ; «j 



Oblrgatifs.ed Umifìfs.Servo 

/r. /ìleTandvo Torneo Arcuai 
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I , tator General* V lU t ft Apu liae 

compofu"'" ' illud f e pr ^ftriaue «Soli- 
de^ I N « ^i^SKS* f «« tÌS 
ali» fctvaad.s) patt.nema & ifttis Fu- 

i u Micb.de Nawa, , * ■ £ , dl . 
Favate p*t»« f« » " sfotto in fw- 

| tis calcalo a P prcbe.m • ^ ^ qu01 , 
& Filii» & Spi km Con vcnt« no- 



• » » 
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flfoSw&x Mari* fupcr Minervam die, x i 
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Fr*f *r Antoninus Chebt] Magijler \ 



Loco f Sigilli. 
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Ftater Thomas Ripoll Magiftcr 
;! &Socius. " 



Regi tirata foi. 2 
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Opus 



Opus hoc cximiura ] quod i nfcribitvn 
G alatina letterata , iti P.PredifatQP 

Generale Fr. Ale/andrò Areudi non fine ma- 
gna ddc&atione perlcgi, ex ordine mei Re- 
verendi/limi Generali* : Vrquc animi mei 
fenfus ex candido pccìoreexpÌicem,nihil ha» 
beo, quod in eo defiderem, nihil habet ccn. 
fura digoum,nifi fortè laus ipfe cenfura vo* 
cctur. Vndc typis dignum mandaci etnico. 

Frate* Michael Nanea Magifter , & Prior 

S. lo: de Aimo Ordini s Pradicatoruvu* '» 
Ljcii. 

EX mandato Revereodiffimi Patris Mt« 
giflri Generalis Fratris Antonini Clo- 
che Ordinis Prazdicatorum ego Frater Do-, 
minicus Favalius Magiftcr , ac Regens Stu- 
dii Generalis Lycienfis cjufdem inftitutili- 
brum Iiiftoricum,cui cìtulus: Gelatìna lette» 
rat* à Reverendo Admodum Patre Predi- 
catore Generali Fratre Alcxudro Thomsu 

Arcudio compofitum attente , acque delc- 
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L' A U T O R E 

. A L L A S u A P A T I' I Av 

E non deve un'ottima Citcadi-, 
no sdegnar/i a non fervire fé»," 
- delincate la Tua Pairiai quan- 
tunque come l'ingrata Atene 
feco procedeffe colla-jngiufta 
politica dcU'Oflraqifmo: qua- 
... . to maggiovmcnte .q Qbligato, 
chi ha ricevuto fempre legni di vivo amore ? E 
di cuor pufillanimo abbandonare il.yemo nclr 
le tempefte: e ritirarli nell'ozio,av vilijoa gl'in- 
contri dell'invidia, alla virtìi. fempre nemica»., 
Perloche ferine S. Giovanni Crifottomo nella 
decimaquinta Omilia fopra Matteo ììJ$mì coir. 
demundo efi, atque pacifìcHS, & perfecutìwemprù 
•ver itale pati tur, nihilominus in commune commo- 
dumvitaminfiituip , Quindi conofeendomi ìq 
caricato continuamente da te. mia Patria di 
non mediocri beneficii : ho confervato fin da 
pili teneri anni una brama ardentiflìma di cor-? 
rifponderti , fenza rifparmio di onorati Pudori, 
£ vero , che pili volte ha tentato opprimermi 
un maligno inveterato livore ( non mai miri-: 
gato, anzi pili rabiofamenteinafprito alle dok 
ci unzioni de' balfami) d'alcuni paciu, nw fa-» 

A la- 
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lamente alla fangina deirignoranza:ma io me- 
ritarci la taccia di mentecatto, com'effi, fe tan- 
to pili non m'ingegnaffe accrefcer Joro il tor- 
mento dell'interne Tcfifoni , col mio operar 
virtuofo a gloria della mia Patria , e colla lin- 
gua, e colla penna. Onde fe in altre opre Cam- 
pate comparve il mio nome velaio lòtto le coi- 
tine delle cifre : feoperfi nulladiratnoquello 
della Patria fotto ie lettere Dedicatorie : mer- 
cè , che non ho cercato tanto la gloria mia_, , 
quanto la tua ; poiché non ottiene gran nomo 
dalla Patria il Cittadino, ma dal Cittadino !&j 
Patria .Sifixius, &attentiu$ contempleris res ho- 
minttm » éoMperiesfion bomines faffos iltufires ex 
civitmbùì yftd contruper viros bonos , & artibus 
pr&ft*ntes howrn péltri <u tfuijfe illuflratas. Hoc 
temeffe verijjmttm evidenti/fime perfpicics , fi te. 
cum reputa Hyperbolum , & Cleonem , quibus ad 
nihildif^pt9fHÌtnùbiUmAtbcnarHm % nifi ut il- 
loram malefaàaredderenturfamofiora:zttQl\à Ga« 
kno nell'Efortazione ad bona* artes. 
• \ < In altri volumi incefi fradicare i più peflì- 
mivizii ,r.chepoffan ; contaminar l'anima de* 
Criftianhln quello libretto intendo inferire la 
, virili nell?animo de'miei Cittadim:coiremula- 
ziom^xdi Binazione degli Avi. Namgenus % & 
pYoivot r & qua nonfecimus ipfty vix ea noftra pit- 
to . Cantò il Sulmonefe nel terzodecimo delle 
ffte Metanojfofi , Giacevano ignoti quelli fi*, 
" */■ gli, 
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gli, anche alla madre: involti! loro nomi fra le 
confufe ceneri de' fepolcri : Io giihó richiama- 
ti alla Juce , rivolgendo , oh quanti monumenti 
antichit e fcritture logorare, e da gl'anni patta- 
ti , e dalle negligenze prefenti ! Acciò rifeoflì 
gli miei Cittadini ,e lìimoiati dalla gloria de 1 
lor fratelli , opcr^fleroin guifa , che altre pen- 
ne pili eloquenti face-fiero crefeere gigantefeo 
qucfto mio parto pigmeo . Vo lette il Cielo, che 
ficome alla vita richiamo i morti , cosi le loro 
ombre ferviflero di lume ai vjvil Deh fe lo 
Stelle profperaffero il jnio difegno , di vedero 
riaprirli le chiufe fcuolc , rinovarfi le fmarrice 
Accademie , rifvegliarfi le addormentate let- 
tere! Ah che l'hò vedute neir età mia prima di 
me già morte? Quell'ardenza lodevole, dai|a^> 
quale con virtuofa gara s'erfero xiue Accade- 
mie, e dagriiuusoLUTi attempati, e da'giovani 
Risoluti , ahi ,chefii un baleno dettate, uiì-> 
lampo di nube, la dirò con batta metafora, una 
vampa di ftoppa . Se quefti Perfonaggi fi affac- 
ciaflcro dall'altro mondo , ohquanto diverf?L» 
vederebbero la Patria loro : e reftarebbero fo- 
fpefi a crederla GaJatina.La vederebbero è ve- 
ro , crefeiuta nelle fabrichc , ma diminuita ne 9 
coltumi: abbellita nelle ricchezze,ma deforma- 
ta nelle feienze : moltiplicata nel popolo , ma 
mancata negli uomini : pompofa nel luflb , po- 
vera nella virtti. Sentirebbero ftrepiti ne' ridotti 
'% A z de* 
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de'giochijfilenzii ne'ginnafi delle lettere: con- 
tratti di conti nelle botteghe de* negoziatori , 
mutolezze di difpute nelle fcuole de' ftudiami • 
O quanto diverfa,e contraria forgerebbero Te- 
ducazione de'fa nciulli di quella, che effi fecero 
a'ioro figli. Non lì verifica forfè di noi Tefcla- 
raazione dolente del Venufino sii la fefta cor- 
da del terzo fuono della fua lira? 

• * * 

Damnofa quid non imrnutet diesi \ 

* &tas parentum pe)or Avis % tulit 
Nos ncquiorcs, mox datnros '. 

V Progeniem vitiofiorem. 

^ Se fufle a quefti giorni vifluto il P.Fafano Chie- 
rico Regolare, non sci , fe nella fua Riforma^ 
deiCriftiano, aveflefi arrifehiato , fenza taccia 
di adulatore , chiamarci Pietro in Calatine 
Madre dc'lerterati; Fuimus Troes\ E feil Cini- 
co giracela ad occhi ferrati 3 non dubito che da- 
rebbe la fentenza da lui data alla Città di Ma- 
ronia. % . m 

Il P. TefTelli Capuccino nel lib. alc.2 
cosi parla di noi. S.Pietro in Galarina fi gloria 
d'avere avuti uomini intigni-* parte nel fecolo 
paffato , parte nel prefente : (cioè nel itfoo. e 
1700.) F.Giovanni Barella Vefcovo di Nardo: 
Federico Mezio Vefcovo di TermoierF.Loren- 
zo Mongiò Arcivefcovo di Lanciano : Pietro 
Galatinoperitiflunone' dogmi ebrei, che diede 
in luce quel fajnqfo libro contro gii Ebrei, in- 
"! ' " " ' • cito- 
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titolato : Arcana Cattolica ventati* : Gio: Tefeo 
iNardeo legifta famofo; Marc'AntoniaZimara^ 
Filofofo celeberrimo , Lettore in Padova pili 
anni : Silvio Arcudi verfatiflìmo in tutte lo 
fcienze; come Gio: Tomafo Cavazza; P.Girola- 
mo Bifci Domenicano : P. Clemente Mongiò 
Zoccolante >.e'l P. Francefco Capueeino, emi- 
nenti Teologi , degni figli di si gran Patria^ è 
Laonde fe quella civiliflìma Terra ebbe anche 
peri<nprefa r ofueinfegne , la corona dal-Rè 
Alfonlò Il.per avere più di tutte refifìito all'in- 
curfionede' Tuoi nemici nel 1484. cfcrivendtì 
pero a Galatini difie : Vt prxter privilegia pluri- 
ma, toobis, conceffa 9 D. Petn Clavcs, piiqne capiti* 
coronarti prò zefiri* publici* infognici &c Così gi* 
antedetti Tuoi domini virtuofi anno meritata 
per Tempre corona di lode per li Angolari pre- 
gi, e virtù ,che l'adornano. < :\ . r {J j.iis ; "1 
Se dunque gli noftriAntichi incororiorcfntì 
la Patria colla virtii , non dobbiamo noi rciw 
derci immeritevoli per ozio Topino, e dapacag- 
gine neghittofa . Udite ciò che fcrifle di loro 
Francefco Maria Vernatone: Ad Sanftipctrina- 
te* Cives exbortatio: nel i^%6.vidcres Civcsillosi 
quinimmo tot egregio* Heroa* > tot Jgnirités, tòt 
T rafibulo*>tót F abritio* >tot Sccvolas,tot Fabio*%tot 
Scipione^ tot Decios y tot Coclites , tot Curiios , tot 
Camillo*) Ut demum Attilio* ,ineórum colloquiisi 
verbi s , & etiam fermonibns Tulli anam cfixnAxnL* 

A 3 e!o* 
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cloqucntiam pr&feferre : in rebus decerneniis 'ver è 
CatQnisgravitatem redolere y in inccfju verè Senato- 
rum , aut Confulum maturitatem imitari in carpo- 
rum cui tu , aut veftium ornatu , verè fobriam% par* 
cam>condecentem medtocatatcm quondam obferua» 
re i ^uis ad unquem fortajfis exprìmcrtt , qua gra- 
vitas incrat T.lCClSìqu£ maturità* MORREI Sì 
quod confiliwnYlTlS ì qua cruditio V ERN I* 
LIIS Ì qk&fapientia MICI S ì qua prudentia B A- 
£ELLIS. } qua. integrità* ► qu&momm probità* 
MONtOIIS iqu& conftantia erga Patriant ytrga-* 
ali os affabilità* ARCVDIISÌ qu& dentummodeftia, 

ARVCIS l Amariffimi Cittadini, giuratemi fe» 

Qggifipoflonointeflerc quelli cncomii • ed ira- 

pimere quefti fìngólari caratteri allenoftro 

famiglie* '<■ . ; 

Gli Ateniefi pii mi fondatori della noftra_» 

Patria , alla quale diedero nome di GALATI- 
ìsfA(per memoria della famofìOìma Atene) che 
vuoi dire ATENE di LATTE :non piangereb- 
bero le mutàzioni'di queftà figlia al pari, dello 
feiagure della ma madre ? Non ci arerebbero 
cancellata l'imprefa della Civetta , Uccello 
della Sapienza , ed inalzata quella d'un Guto, 
Uccello deii'ignosanza ? Già Icriffe a noi An- 
drea PefehittUo nobile ingegno di Coriliano. 
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QUefta, a cui cede ornai l'amica Aeena, 
Ohe in mille verfi>e in mille profe hi vita 
Benché difperfa al Peregrino additi' 
L'eccelfe moli in sii Pinculta arena. 
Per mille chiari ingegni ond'ella è piena, / ; 
' Da chi non e con maggior vanto udita? 
Mentre air altera gloria, ond'e fa-i il ai 
Balìa già per teatro il inondo appena* 
Ma come porrò mai d'ofcura parte, ' 
Benché torurno defio bri sforma 
Volgete a gl'onor Tuoi lo ftile , é PaVtc? r 
Folle chi fpera audace alta cortina* ' s - Ut 
Mira Fetonte^l Cie^ch'intorno hà fpafte 
Sol fiamroe,c fumi, e in lui làpeggia,e tuona; 

Rifpofe a quefta laude di peàna Aranier;?* 
Gio: Angelo Arcudi njioAvo,pili colle lagrimej 
chccoiripghipftro. r: :j .. ... ^ 

Quella, che fu d'Aùgufti altera fctna^ ; 
Vago ridotto a delifciofa vita ì ;r « ^ » 
inatto già peregria oggi mi addita - • • 
il tempo , i Tuoi trofei pugno di arenai ^ 
A tai croili, e rovine, ahi, la mia Atena 

Viddi dal fato acerbo incenerita!- ' ' * 
E come al par di lei l'alta falità, 
Venne in abiflba terminar di peha* 
Pur s'egli è ver d'Anfion , che'l Plèttro, e Par 
Dier vita a Tebe, onde oggiahcór rifoohi 
L'edificio fublime in ogni parte; - ' 

A4 TU 
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Tu Anfion novello, alzato in Elicona, 
A v viva inoltri ingegni , cqueftc carte, .. 
Poiché ti cinge il crin aurea corona. 

r r. • . • ' : .. . ► •.#*** • » • « 

■ N Io ben sò , amatiflìma Patria, effervi flato 
alcuno degli tuoi figli >che in vece dicommen- 
dare le mie fatighe, prima di leggerle lchà cri- 
ticate ..Nell'udir egli , ch'io deferivo qualcho 
foggetto illuftre per fan.itàdi vita, grignando i 
denti, « contorcendo il mulo, micenfurò , eh' 
io avevo intraprefo a,xomponere unMufeo; 
di letteraci.non un Calendario decanti. Santif- 
ico pio? Quelli fono fentimenti più d'Etnici, 
che di Criftiani. Dunque un credente Cattoli- 
co, ftimara la fua Patria glorificata meglio dal- 
le lettere profane, che dalle fagre orazioni?me- 
glio da chi paila come Tullio , che da chi opra 
come Francefco? meglio da chi sà,ed infegna_» 
come Atejiicfe , che da chi fa , ed opra come_> 
Spartano? Dunque averanno recato alla Patria 
più fplendore coloro, che di feienza mondana 
gonfiati,non fappiamo fe gradironoa Dio: che 
coloro, che colmi di fapienza divina fperiamo, 
che godanoin Paradifo? Sarà flato forfè di mag- 
giorornamento alla Patria Orazio Vcrnaleo- 
«e , e Clemente Curchi , quando da profani 
Poeti cantavano fui Parnafo canzoni; che qua- 
do abbandonato il mondo , e gettata la profa- 
na lira , divenuto i-uno Fr. Mauro, e l'altro Fr. 
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Epifanio, armonizzano Salmi nelle folitudiiu 
de'Camaldoli , e nelle ritiratezze de* Capucci* 
ni? Crederà un Fedele, che fufle pili meritevole 
di effere accolto al Coro delle Mufe chi rifuona 
rOdedi Orazio , Tpiega gli amori di Ovidio f 
punge colle diffòneftà di Marziale , fcandaliza 
colle Priapce di Virgilio: che colui, che canta 
ne' facri Templi gl'Inni di Davide , i metri de* 
Profeti, i cantici dello Spofo eterno , e gli divi- 
ni amori di Giesu Crifto ? Non fono i Servi del 
gran Signore quelli* che confervano la Patria^ 
colla fantità, e coll'orazioni , meglio che gl'Ar 
lelfandri coir armi , ed i Demolieni coll'elo*- 
quenza ì Mi farebbe inefplicabile contentezza* 
s'io trovalfe nella mia Patria foggetti per lavo- 
rare un Mufeo di fcolari della fa pienza divina, 
meglio che di Maeftri della feienza mondana. 
Tutta la Filofofia de' Greci > e la facondia de' 
Latini redo confufa, e convinta da pochi idio- 
ti: che dico idiotirfegli pili Sami,fono i più dot r 
ti- Quindi Antonio, Ilarione, Macario,France- 
feo , Catarina di Siena , e tant'altri abitatori di 
grotte , ebbero più fublune , e ripurgato intel- 
letto, che Democrito, Epicuro, Ariftippo, An- 
notile, Platone, Aleffandro Afrodifeo,e tant'al- 
tri , quali negarono o Dio , o la previdenza^ 
eterna, o la creazione do£jps>n do, o Timmorta- 
lità dell'anima ,oil.prefoio ,eìgaftigo dell'ai- 
tra vita. Jagiarci geaufleffo la terra, fe aveflt 
■ " no- 
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trovacoichc la mia cafa fuffc (lata feconda d'un 
foloSanto, meglio che di iniJle Pilotati- . Mi 
duole jdie iìcomede' noftri Servi di Dio ho ri- 
trovato il nome , nonhò trovato il, cognome^ 
della famiglia : ma elfi rinunziando alia gloria 
vana , afpiroronad'eflere folameme regiftrati 
ne'fafli della gloria eterna: onde il cognome di 
Pietro Galatino, finoa jeri ignoto ., io lo trovai 
al tardi cafualmente in certi fogli inveterati . 
Ora che abbiam da fare? GT umori umani lun 
ftravaganti : Vnujquiftjue in [no fcnfu abimdati 
fcrifle TApoftoloa gli Neofiti di Koma, 

Altri s'awio lagnato, non averiodefcritto 
certi foggetti , che per effere del loro fanguo» 
mirandogli col microfcbpio del proprio amo- 
rose gl'anno figurati coloffi, degnidi affettarli 
nelle prime feggie del Mufeo Aleffandnno , e 
dell'Attico Penpato. Aliale, ch'io m'impegna- 
rei a troppo ardua imprefa,fe mi ficcafl] al cer- 
vello di annoverare fra la cialfe degli Vomini 
illuftri , ed in teflere elogj particolari a chiun- 
que avefle operato uà' azionedegna , foftenuto 
una Conclusone , fatta una rifpofta,je recitato 
un Dittico nell'Accademia, efercitata una Am- 
bafeiaria: e che fo io : pofeiache in quefta guifa 
mi bifognerebbe nonefcludcre certi noftri im* 
provifanti , ingegnofl per natura, ma illettera- 
ti : maneggiatori di badili, eiion di penne . Se 
io aveffi a deferiveré ogni mediocremente in* 
; , fa- j 
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fa ri nato di erudizione , farei altro che un Ono- 
m artico, proprio de' Parodile Coautori? Noij 
nego che fiorirono molti altri frà noi .-Leggi (li. 
Medici , Filofofi, 1 eologi , Poeti , che fcrifferQ 
qualche coftlla erudita : Organrino Termezioi 
Girolamo Rafchione, D Gio-.Batrifta Lagnaci 
D.Alfonfò Coluccia,D.Fabiano Mega, Nicol? 
Antonio Palamà , Marcantonio deBafilio, 
Giovanni Coluccia, Orazio Picca , Aleffandro 
Capano, gli due Gio: Angeli Arcudi, F. 1 orna* 
fo Mofco Domenicano: ed altri molti . Ma fti 
io volefle intefl'ere elogio particolare , chi noi* 
conofccelfereunimprela affettata j ed io co- 
flrettoa fare della fola piccola Galatina una-* 
Biblioteca eguale a quelle di chi l'ha fatte d'u-r 
na Provincia, d'un Regno, d'un mondo? Forfè 
perche di Gio:Battifta Mori(Iacuifpcrata mef- 
fe fu dalla fpietata Par a mietuta in fÌQre)fi legr 
gono ftampati due epigrammi; l'uno negli ca- 
ratteri di Eroi del Gufano ; l'altro nelle merito- 
rie de' Maftiridi Otranto di Francefcd Capa* 
no,noftro Concive ? Forfè pecche fi legge nella 
Sinodo Idruntinà un Elogio latino di D. Gio- 
feppe Felice Difo ( già mio onorato Maeftio , ) 
ed alcuni Epigrami di fuo fratello Onorio Di- 
fo: poi F. Giofcppe Carmelitano? Forfè perche 
nell'accennate memorie de' martiri fi legge un 
Sonetto del dotto Medico Nicolo Angelino ; e 
nella mia Anatomia dèglMpacrUi dwedi Nico- 
lò 
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lòBonufo ? Forfè perche Paolo de Urrifio fu 
dall'Uni verfità fpedito per Legato nel r $ o a 
Giulio II per la cauta dell'Ofpedale ? Giorgio 
Morì $ alias Stringi, mandato per Ambasciato- 
re in Napoli nel j y 1 3. enei 152Z. in Spagna a 
trattare con CarloV,intereflicomuni>e proprii? 
E Gio.Nicola Arcudi,con Gabriele Vernaleo. 
nefpeditinei 1 yz&per legati al Generale La u- 
trec?T?orfe dico ^m e bada a far di loro una de- 
fenzionediftinta\3aftarebbe folo per raccor- 
date la loro abilità, ed il talento , fe io compo- 
neffi una Iftoria generale di Galatina . Patria^, 
mia, ingenuamente ■confcflQjChc a me fi accen- 
de la bile coniìderando, che alcuni presumono, 
ch'io fufli obligato andar fcavando memoriti 
de'loro^ntenati / quando efli medefimi , o non 
le anno , o non le fanno trovare . Se il tedio gli 
diflTuadea non rivolgere quei fogli antichi , che 
forfè tengono derelitti fra l'immondezze ad ufo 
indegno,avdflero almenoinvitato me a spolve- 
rargli , < che pure gl'hò pregati pubicamente.* 
dà Pulpiti ) forfè averci trovato cole di mio di- 
letto , di loro gloria * Chi si' fe vogliono ch'io 
colla guida d'una Sibilla , m'incaminaffe verfo 
de' Campi Elifì per interrogare da prefenza la 
vita de' noftri morti?ofupplicare qualche Pùo- 
nefla per richiamarmi l'anime fuggite,c mi fpie- 
gaflcro quanto di eroico fecero al mondo? 

L'anatomia degl'IpocRiTi, ricevuta con 
: tanta 



Digitized by Google 



vi 

tanta grazia (gloria a Dio) da letterati di Euro- 
pa: e lo eonfeflano le lettere fcrittemi da molte 
parti d'Italia : e tanto avidamente letta dagl'e- 
ruditi: non oftante l'infelicità dellaSrampa ,ed 
infedeltà dello Stampatore: comparve appena^ 
nella mia Patria r che un nafuto fermando Ia_* 
pupilla sb la coperta>cercòcenfurareia Gram- 
matica del fuo titolo: aderendo con pedantefea 
profopopea,benche non pedante di profeflìone; 
ch'io non dovevo feri vere Anatomia , ma No- 
tomi a. Secoftui fufle flato Cirufico , e nonLeg* 
gifta, accettarci la cepfura , e ad imitazione di 
Apclle corretto il ritolo:ma necfutor ultra crcpi- 
dim. Credendo far il Dottore appreflò gl'idio- 
ti, fi palesò idiota appreflò i dotti. Non intelo 
quello novello Afinio quanto più fpiegativo > c 
proprio all'invenzione diquel Volume fufle il 
vocabolo Anatomia , fecondo l'etimologia del- 
la Grecia ; la quale al Latio preflò quel nome. 
Non intcte,quanto piiimaeftofo era il titolo di 
Anatomia > che cominciando > e finendo colla 
più fonora 3 pili fquillante , più bella , c perciò 
prima lettera dell'Alfabeto; e replicando/i nel- 
la feconda fillaba:con dar bando alla Q,di Tuo- 
no mcn naturatele men dolce: empiva rocchio 
a vederla , e l'orecchia a femirla , con maggior 
fimpaiia : come primogenito parto dell'anima* 
(cosila chiama reruditiflìmo, ed ingegnofoTe- 
lauro) e prima lezione infegnata agli nafecnti 

barn* 
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bambini dalla natura f Ondequeftò vocabolo 
appare fui frontifpicio del libro come Uè fe- 
dente fui Trono.- non come Norontia, baftardo 
fantaccino, che da fefteflb fi fcopre,e fi Vergo- 
gna. Perche il Critico, aveva letto Notomia in 
qualche moderno : fenza penetrar più dentro 
alla forza, e proprietà della voce* per non ave* 
re falutato>che i primi veftiboli della Graroma. 
tica.credetre aver detto adacquando fapea tan- 
to poco . Ma la cenfura non è degna di rifpo- 
fta, ma di rifate. Tanto é vero,che il compiace- 
re a tutti chi ferive, non (blamente è difficile* , 
ma eziandio impoflìbiie. Né qucftaè la prima-» 
volta,chc omnibus, & verbi* noftris infidi antur,& 
filUbis: come appreflò l'Angelico mio Dottore, 
x.z.q i 1.4.2. ad 2. fcrifle il Pontefice S. Leone a 
Proterk) VefcovoAleffandrino. 

Cittadini miei , voglio parlarvi alquanto 
colle doglianze d'un patrioto eloquente , chej 
farà nnogiuftificate le mie. Udite l'efortazioni 
sfiatate da Francefco Maria Vernaleone , fono 
pili di cent'anni. Vniverfos quotquot in prafentia* 
rum S.m£Jipetri Civcscfiis, Cr alumni, moneam ad- 
borter,impcliam,invitem,excitcm,cogam,adducam>, 

redigavi, quin etiam roger,atque àbttfier, infuperfii- 
l»Kt/'j, & calcnribus non nibil follicitem, ut publi- 
cam rem, publicum onus , publicum beneficium am- 
plexemini, accipiatis , cttrum habeatih <& intra ani* 
mi vcjtri pmcordufoveatis* Curigkitr nos eorunu 
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pofteri, fìc defperavimus'Y'fìc deieneravimus > fica 
prifcùrum vèrtute defecimusì Nonne nosilli fumus* 
qui ex eorum propagine, ex eorum f emine, ex eorum 
radice fati t ad batic lucem prodivimusì Eja tandem 
evigilate y tandem expergifcimini>u%ndem % nquam~> 
ab Epimenidis, Ab Endimionis forano furgdtis y eiici- 
te ab animo fomnolentiam,feufocordiam Mam y qua 
in Rempublicam prtfefertis: eiicite ingratitudinem 9 
pufillanimiutem) oblivionem , & quodgravius ejh 
eradicate è pettore veflro Mas feditiones y Ma diffi^ 
éia y illascontroverfiaSf Mas inquarti publicas pefies, 
publicas clades , publica rerum exitia . Educite è 
menti bus vefìris noxiam HUm cupiditatem propri* 
confcrvandi, & publica >vel communia deferenti. 
Nam fi publicam utilitatem ampie ftiyiini , fi rebus 
patrid(ut licet y atque anteceffores confuevere) adau- 
gcndisidefendendtsyé confervandis operam dabitis% 
ììonvereoryqnin Sanftumpctrum ficenitere y fic eluce- 
re y fic imitare incipiet y quemadmodum elucebat y cuni 
per providos il!os>eximiofque Heroas fua res ageba- 
tur* Jncipient nihilofecius menia fefe in altum at- 
t oliere y & ad eatidem dtitttdincm pervenite % quam 
prima eorum fund*menupollicenturfiiedibit ad no* 
optima illa adminiflratio, qua quondam adco atqw 
adeo bic vigebat «Fortuna haud amplius nos infeùa- 
buwt.i vcrum lepide fatis ridèbit . Habebimus Mi? 
netvs Nnmen umicum } Phebi pleóìrum,& dilatato 
no/ìris auribus infotiantes : A/ufas ipfas quam bene- 
.volas,<itquefavcntes . H»bebimns)Qvtm tcfteroj- 
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que Planetas>miverfaqtie &theris fiderà aHfpicata. 
burnimmo tota Cedi mole* noflris femper votis 
afpirabit ifenes experiemur maturos,&graves: ju- 
vencsmodeftos ì & cautos: puerosobediente$,& bene 
educatos : mulieres » & matrona* omnes bonefias, 
prudente*, jmque domus curam gerentes: ac demum 
Scmttumpctrum illud Qppidum erihquo profefto nec 
felicius,nec pulcbrius f aut ornatiti* ullum. Nunc vos 
rogo Cives dileclijfimi ne agrè feratis , quod adeo 
progtnitorum virtutem celebrar im , & vos ita de- 
prefferimicum dumtaxat amor, quem in Patriam~> 
gero incredibilis y & dolor ille , quem à veftra curri 
eis dijjimilitudinc cóncipio . * ad btcjcribenda cala* 
mum> mentemque vehementer impuleriu Valete 
plaudite. Se così declamò l'Oratore allora chc^ 
l'amor delle feienze nelle aperte, e frequentate 
fcuole in Galatina ancor fioriva, che averebbe 
compianto in quefìi tempi , che giornalmente^ 
vanno deteriorando le lettere, ed i coftumi? 

Finalmente fenza giattanza poffo vantar- 
mi a gloria della mia Patria, e di Dio , che ìilj 
quefta piccola opra ho fatto fatighe grandi: che 
molte noftrc^belle,e gloriofe memorie fi fareb- 
bero affatto annullate , fe la mia diligenza in- 
flancabile non le aveffe furate da vermi,e dalla 
putredine, ma pili dalla trafeuraggine, e dall'i- 
gnavia , Non dubito cara Patria, che prima de' 
duefecoli tralcorfi non fufti madre de'Perfo- 
naggi ecceiJenti.fe meritafìidi Atene il nome,e 
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Pimprefa: ma effendo ftata lino allora florida di 
lettere Greche : e pofeia dal Cardinal Beflario- 
ne fpogliata de'libri Greci ; da quei che fono ri- 
marti logorati , e confumi , non hd poffuto in- 
dagare memoria alcuna : perche non ebbi forte 
nafeere a tempo d'imparare lettere grecherei - 
le quali fra noi ogni veftigio vedefi fpento. H6 
fatto quanto hò poffuto: e quando altro non_* 
fulfe hò aperta la ftrada a gP altri tuoi ingegni, 
fc di me non più fatigati , forfè più fortunati > e 
felici: fcrivendo ii Boccadoro fui quinto capo 
di S.Matteo . Fiata indicale maximus profeftuscft* 
Non faranno da viventi (limate le mie fatigheì 
Non fiano. Verrà certamente il tempo, che da* 
noftri pofteri troppo fi ftimaranno: e quefto li- 
bro ricercato come un teforo: elfendo veriffima 
la Temenza di Vellejo Paterculo l.z.Prfifcntia-> 
invidia , preterita veneratione profequimur • £'1 
fornimento di Socrate nel libro z.c.;. della va» 
ria Iftoria di Eliano. Si vero e xeffero plures lauda- 

tombabebo . Ma io vorrei meglio avere pili an- 
ni) che lodatori* 
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^ laudemus viros glorio fos ; &* parentes nojhos in^ 
generati onc fu a . Omnes ifii ingenerationibus 
gentis fua gloriam adepti fmt, & in die- 
bus fais bahentur in laudibus. J%m de 
Ulti nati funt relique/unt nome* . 
narrandi landa, eomm ) & fiat 
qtwmm non efi memoria : & . 
nati fi*** quafh.wn natii, 
pemnmt qwft qui non _ .-, 
fuerint t & filii iffo- 
rum cuti* ipfn. 
Fili* cttrum 

propter ... 
ìli os ufque in, ttermw: manent » fumea, torti m, 
& gloria, eorum non dereliqtieM. 

Ecdcfiaftico cap.44.: 
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UantoriguaitìevoleGftcajdrno, j pfeno di 
ma<fftà croicà.e di laprchza politicaci. 
. : : fe Angelo d» Attirai U miglia notó- 
Iiffima.e poco fi eftinta di iegitimieredi.ncio 
occorrerlo Io deferiva colle mie paroJccgli 
ci viene a baftanza dipinto dalla penna elo- 
quente di D. Francefco Maria Vernaieono, 
nell Orazione Ad S anelo petrinates Cives : Ecco 
1 colon del Tuo ritratto . De quorum familia-, 
cum unum tpf e noverimumum, inquam , qui ini et 
pnfeos tllos fferoes connumerari merito debutti 
Angélum fiilicet illum t verum ffeiOem,verumque 
V Atri A columenycontinere me nullo patito poflum.» 
quin de tllo diqua memorem . Erat ipftus ajpe&us 
vere Regiu^cffigìes ver è augnfìt, facies rubicunda, 
jtatura corporis mediocris, [ed bene conveniens , ac 
fibimet undique conrefpondens,oculi vere gravcs,& 
maturi, barba/ulta, cana t eademque fere ad pe&us 
ujque propenfa,inceffus reverendus>quin immo tre- 
™ en ™Wt quocumque pedes dirigeret > veleos ipfe 
P'-maret, folum ipfum trepidare , tremereque vide» 
returnn loquendo fapientiam vere civicam fapie- 
bat.m deliberando maturitatem vere fenatoriam^: 
Vt*e ctiamfenilem adbibebat . In adendo, in }ud(- 
cando , m fentemiis piiblkU apud populum dicen- 
du,romanum pcvitm animnm, romav.um nec n 0n ^ 
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confili nm &f^ékhfiUiùtd^r^yUNUefenti'-- 

ret, quidquid deliberaret, quidquid diceret,verè itti 
pytbii Apollinis oracula haberentur . Quefta ora- 
zioni {Ueompoftà^i58jo :> Ima.- non « può 




- yiv*> in queirannojogi» palato m motti. . . 
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. ANTONIO ARCUDl. 

DÀirifoIa di Corfli venne nella Provincia.* 
de'Salentini la famiglia Arcudi,pcr la cor- 
rifpondenza antica , che tenevano fra di loro 
quelle nazioni . Appreflo tutti gl'Iftoriciil no- 
ftro paefe portò nome di Magna Grecia:per ef- 
fere flato popolato da Colonie de' Greci . Sino 
a noftri tempi conferva!! in molti luoghi la lin- 
gua Greca , colla quale pari a no quei Cittadini: 
ed anche conferva!! il rito Greco nelle fagro 
cerimonie , delle quali/anche a noftri giorni era 
rimafto qualche veftigio , che apocoapoco è 
flato affatto difitìeflb ', e quali abolito. I>oppo 
molte mutazioni d'Imperli, e Principati, effen*. 
do Gualtiero di Brenna?, Conte di Lecce , e de* 
Salentini , foggiogò l'Ifqla di Coatti , l'Acaja, e 
parte della Morea: e coll'unione del dominio Ij 
trafportorono di nuovo quindi, e quindi le fa- 
miglie»per cfler ambii paeli (oggetti al medefi- 
mo Prencipe: ficotne erano un tempo uniti col* 
l'Imperio di Coftantinopoli , lino che Carlo 
Magno tolfe a Greci la Magna Grecia , acciò il 
titolo di Magno anche per tal cagione fe gli do- 
vere. In qual tempo però quella famigliale fot* 
toqual dominio , fi trasferte da CorfU a Gala- 
dna, non hópofluto inveftigarlo, per non avere 
trovato nella mia cafa notamente di tanto an- 
tiche memorie . Bafta fapere, che tanto in Gra- 
fi z eia, 
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dal mio Mufto Arcudiano >cos\ noni convenien-^ 
re efcludergli dalla mia Patria , e dalla cittadi- 
nanza di Galatina: da dove ivi per merito della 
virch furono trasferiti a governar quella Chic- 
la. 

Angelo Vomo dotto, e zelantiffimo del 
culto divino, fcriffe un Opufculo degli abufi 
de* Greci, diretto alPArcivefcovo di Otranto: il 
quale era allora D. Marcello Acquaviva; effen- 
do l'opufculo fcritto nel 1 5 80. nel qual* anno 
TAcquaviva governava la Catedraldruntina^. 
Si conferva da me,fcritto per manodel medelì- 
mb Autore, fottratto dalla voracità dei tempo» 
che quafi per incuria l'hàconfumato. 

Antonio Arcudi però fuperò nella dottrina 
il Padre : e tu tanto verfato nella lingua Greca; 
ne'rifije cerimonie EccJafiaftiche de* fuoi mag- 
giori, e decanti Padri, che compofe, ed ordinò 
il Breviario Greco, intitolato a Clemente Vili, 
c del quale ogjgi fi fervono tutti i Greci . Viflc* 
la maggior parte della, fua vita in Roma : e fu 
perfonaggio di Palazzo, dove TintrodufTe il me- * 
rito della virtii , si dc'eoftumi, come del fapere. 
Fiori verfo gli anni 1600. Nè altro ho paffuto 
trovare di lui , che di effer fiato degno Padro 
di ^ 
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FRA N C E SCO ARCUDI 
: Vefcovo di Nufco. 

* 

FRancefco Arcudi lì fece conofccrc al mon- 
dò tanto pieno d'erudizione nelle grecho 
lettere, tanto dotto FiJofofo, e Tcologo.edeco» 
rato di doti eccellenti , che pervenuta la fua_> 
fama all'orecchie del Sommo Pontefice Urba- 
no Vili, fu da lui chiamato in Roma per a;u? 
tante di Studj di Francefco Barberino fuo ni- 
pote, poi Cardinale . Quindi in premio de' fuoi 
meriti fliaùontò al Vefcovato di Belicaftro, è 
pofeia di Nufco,nclla Provincia del Principa- 
to Ultra, e finalmente preconizatodal Cardinal 
Antonio Barberino per Vefcovo di Andria nel- 
la Provincia di Bari : ma prevenuto da imma- 
tura morte nel 1640. non prefe pofieflò di det- 
ta Chiefa . Si trova appreflò di me il medefimo 
memoriale, che fu efpofto a Sua Santità » acciò 
fune trasferito alla Chiefa di Andria : il qualo 
comincia: Beatifftme Pater . Ego Cardinali* Amò" 
itius Barberinus, fi S.V.placuerit in proximo Cenci» 
ftorio praconium faciam Ecclefue Adrianenfis , va- 
cantis per obitum R.pd. Fratris Felici; Franccfchini, 
& in fequenti referam Statura ejufdem Ecclefìa , & 
quali tata R.pd. Pratici fei Arcudi i Epifcopi Nufc ti- 
ni ad eam tramferendi.E dopo avere didimamen- 
te deferito lo Stato di quella Dioceli, conchiu- 
• . .. - • - - : •• - - de . 
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de: T ransftrendus èfi Epijcopus Nufcanus^ir pu* 
dens, gravis, & wmnium v ir tutum genere infìgnis, 
qui fcmper perfonaliter reftdendo , munta vigilanti* 
Paftoris mirifici iviplevit . Supplicatur prò ex* 
pcditime cum Mentirne compatibilium > &folitis 
tlaufulis* * 

Mi aggrada notificare, che fc non fi com- 
piacque il Cielo far governare quella nobiiifó- 
ma Città, e numerato ai pari che ricco,e v*rtuo- 
fo Clero, da un Prelato mio Cugino } permife^ 
poi col tempo eflere da me pafeiuto colla paro- 
la divkia, in due codi Quarefimali,nel 169 t 
nel i705T.fponuneamente eletto ton parzialità 
di amore , e di (lima nelt' in (igne Collegiata di 
S.Nicola. Nè mancò per quei Signori Canoni- 
ci avermi Tanno feguente , s'io aveffe accettata 
la terza eiezione. • 

Pafsò all'altra vita Francefco nel 1641. a 
7-di Ottobre inBagnuolo, nei fior degli anni: 
poiché appena aveva toccato il quarantèiimo» 
quinto dell'età fua : doppo aver traficato il fuo 
gran talento, trafportando in latino molte opre 
deTadri Greci. Nella noftracafa confervafi il 
fuo ritratto : e Silvio Arcudi , che allor viveva* 
raccolfe un volumetto di varie conipofizioni 
fatte nella fua morte. Apportarci alcune pecfo- 
disfare alla curiofitàde'iettori. ! 

;. * • * 
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E P I TA P H IV M 
. Siivii Arcudi. , , , 

.1 

. ÌTiV Francifci Arcudi babet lapis offa beata% 
Jguin & Soldi fpernque decujque premit 

Si annorum numeriti» fpc£les,ab 9 quam brevis dtasì 
At fi virtutem y longior illafuit. 

Scivit quam band alii multos didicere per dunósi 
Quamquam vix nonam vixit Olimpiadem. 

ALIVI). 
Credideram non poffe mori virtutis alumno$ r 

Jguippe immortales h&c facit una Deos. 
Atpoflquarn ceffitfatis Francifius iniqui $ 9 

Dicam 9 vos Dii poffe aliquando mori. 

ALIVI) 
Incerti, 

Prodiit in lucis Soleti Arcudius orasi 

Digreffupique aluit Roma fuperba virum* 
Is LatiOy Gr*\oque fimul fermone dife rtus 

Edocuit cujtts purpura membrategit. 
Temperaque ornatus viridi [aerata galero , 

Exiguo Nufci tempore pavit oves. 
Vrbanus ma) ora parau mors abfiulit orbi: 

Andria fi et cernens fpe cecidi ffe fu a. 

r At Eranci fee novus letarequod incola Cali 

Faftus e$,& fummnm confpicis ufque bonum* 

in 

- * 
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In obitu Illuflriffimi D.Francifci Arcuditolh 
Archiepifcopi Soletì , & mox Nujci 

Epifcopi. 



F.Pauli Caputi Matcrani Capuccini. 



EPICEDIO N. 
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Uìd Francifce tuis Arcudi Uudihus addami 
_^ ]ure tui Cleri menti fie [edili a prima, 
Et mox afcitum fulgori Prxfulis almi, 
Vox popoli, & Patrum concordi mente fiitetur. 
Sed propera Parca, ac nobis nimis invida fata 
Mtmeribus tanti sfuntlum fatis effe putarmt. 
Noluit pofieritas trifiari: quin grata fitufque, 
Progeniem ingenuam, illufirem quod fecerit ipfe. 
S i darà eli Itaca, exigtto licet inftta nido, 
Jguod Ubi genitus gejìis famofus U lixqi 
Clarior eft multo Soleton munere Cali, 
In quo vulgus adbucfatur fermone pelafgo. 
Ac tulit hunc nojìrum Francifcum, quem Attica 
Ornavit,promovittantu,ut diflus abundè (lingua 
Principibus placuijfe viris, qui provida Roma 

Suntprora,&puppis,rcfHmqutfupremapoteftas* 
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NUZZ O ARCO B ì % » 

N Acque Nuzzo da Antonio, figliuolo di 
Giovanni Arcudij tutti virtuolì, e bene- 
memi Cittadini, come appare ne'regiftru e me- 
morie univerfali .Riufci egli perfonaggio tan- 
to accetto alla Patria , e dotato di così raffinata 
prudenza, che nelPannodella noftra redenzio- 
ne 1 5 1 ^.fu eletto dairUniverfità, con applaulò 
del popolo per Proveditore al governo di duo 
anni, ne* quali la pcfte afflitte grandemente la 
noftra Patria: per effer Nuzzo Uomo affai deliro 
nel maneggio politico,graziofo, caritativo* di- 
ligente ne' publici affari. Non rifplendeva me* 
no di erudizione, che di prudenza : onde coni- 
pofe una lunga Oda latina intorno alladeetao 
pefte, deferivendo in quella le qualità di Gala- 
rina , cosi in quanto alla fertilità del terrencco- 
nje degl'ingegni , cofturai , e pietà criftiana de* 
iupi Cut a di ni, con molta dolcezza di metri. In- 
titolò la compofizione Natdis Chrifii : perche* 
celebrò nelT Oda il Natale del noftro Salvato- 
re , in forma di Orazione deprecatoria . Non_> 
V'èdubio, che altri parti del fuo beli* ingegno 
ufeiffero dalla fua penna: ma io non l'ho poflu- 
ro trovare» o rapiti da qualche pov era ma no, co - 
me è accaduto ad altre erudite fcritture confer- 
vate nella noftra cafaro confumati dal tempo, 
divoratore de* fteffi marmi : o applicati ad ufo 
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indegno da chi non conofceva la prcziofità di 
quei fogli, come sò eiferfi fatto di molti fermi, 
venuti in mano di eredi ignoramelo folajnea* 
te hò trovato queft'Oda, vicina a perderfi,con- 
fervandola con molte altre fcritture antiche, le 
quali correvano la medefimadifgrazia. Fra la 
numerofa prole di Nuzzo fiori Gio: Nicolai* 
Arcudi , di talenti non inferiore al Padre : po. 
feiache meritò efler inviato dall' Università nel 
1528. a 25. di Aprile, infieme con Gabriele* 
Vernaleone, per Legato al Generale Lautjrech, 
in quelle gravi diffenziom , che aveva la mia_> 
Patria col Duca Ferdinando Caftrioto , nipote^ 
per via del primo noftro Duca D. Giovanni, di 
quell'Eroe criftiano Giorgio Caftrioto cogno- 
minato JoScanderbcg.Bcnchc non fi potè con- 
chiudere cofa alcuna perla morte di quel Gc- 
nerale,cagionata dalla pefte > attaccata al càm^ 
po Francefe nell'affedio di Napoli . Un' altro 
fuo figlio Antonio ebbe in moglie LeonardM 
Colonna , forgila di quel tanto nominato Pie» 
troGalatinoj dal quale matrimonio nacguo 
Alfonfo^Avo di - 
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SILVIO AR CU D L 

DA un padre erudito, c letterato , quai fu 
Gio: Angelo Arcudi feniore,nacqùel'eru- 
ditiffimo, e letteratiflimo Silvio,mio Bifavolo:il 
cui nome vive, e vivera eterno nella noftra Fa- 
tria. Quantunque la fua fpeziale profeflìono 
fofle ftata la mcdicina(nella quale in quel feco* 
lo fiorirono in Galatina Vomini eccellentitii- 
mi)ebbe nulladimeno una generale cognizione 
di tutte le fcienze , come appare dall' innume- 
rabili opre, che fcriflb , fopra tanta divertita di 
materie • Fu così indefeflò nello ftudio dell'u- 
mane, e fagre lettere ,che non ottante le curcj 
domeftiche, l'efercizio della Medicina , i trav a- 
gli del corpo, e dell'animo j reca maraviglia^ 
come abbia potuto feri vere tanto, componere 
fanto,chc appena leggerebbe la lunga vita di un 
huomo diflàpiicato . Tanto è vero,e tanto prat. 
tico in me fteflò, ad emulazione del mio Silvio, 
che rhuoqao tanto non fa , quanto non vuole :e 
ciò che è ricreazione a gl'ingegni ftudiofi, fem- 
bra miracolone fti man pena gli oziofi, nati con- 
fumerc fruges. Amò Silvio tutti i letterati in mo- 
40, che con ogni diligenza andava ricercando 
le loro opre, prendendo copia di propria mano. 
; Viffe innocentiffimo dicoftumi , e con molta^j 
pietà Criftiana: onde non gli mancarono perfe- 
cuzioni dalia fortuna > dall' invidia , dall'igno- 
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ranza: che fecero maggiormente raffinare , è 
[piccare la Tua virtù . Sono infeparabili queftcj 
due cofe l'efiere vircuofo , ed odiato da vizio/i: 
l'effer uomo da bene, e malvoluto da trilli . Ma 
cg li con generofità filolofica , e criftiana non_» 
lafciò beneficare Tempre i Tuoi perfecutori $ e 
contribuire loro bene per male . Pianfe con te- 
nerezza umana la morte de 5 fuoi fratelli, man* 
cati nel fior degl'anni: maflimedi Alfonfo , che 
applicato il fuo genio guerriero nell'arte mili- 
tare, ed aferitto fra gli uomini d'armi, ch'è mi- 
lizia de'nobili, nel vigefimoquinto dell'età paf- 
so alla pace del Cielo , mentre era nel prefidio 
di Grottola col Prencipe di fiiiignano . Pianfe 
a cald'occhi la morte di tré teneri figliuoli,tól- 
ti in quattro giorni dal mondo , che nella fan- 
ciullezza feoprivano talenti maraviglio/! , mi- 
rati come degni rampolli d'un degniflìraoPa- 
dre. Mofle la cruda Parca il cuore di tutti i vir- 
tuofi a compafl&onarlo con varie nenie , ed epi- 
tafì: de'qualiegli ne raccolfc un volume : oltre 
le molte compofizioni fatte calui medefimoiti 
quelte morti. Ma afflizione maggiore gli aer- 
erebbe la vita licenziofa ^un'altro figlio, ch^5 
la morte innocente degl'altrirpoiche fu coftret- 
to confumare l'entrate della cafa , e delia pro- 
feflìone per redimerlo più volte dalle prigioni: 
onde non potè mandare alla luce, nè limare le 
fue opre, come fperava, e cogie in alcune ù&j 

me» 



memorie fe ne lamenta. Reftò tuttavia alquan- 
to confolatodsdl'altro-fu!? figlio Gio: Angelo, 
mio Av olo,, il/quale riufei di pili morigerata,, 
educazione ,c prudenziale economia : e le non 
arrivò alla dottrina del Padre > ebbe una fuffi- 
ciente r e mediocre notizia di filofofia- , e belici 
lettere; e nella poefia non fugli inferiore , ben- 
ché nel; fatirico fu troppo mordace» e poco nao. 

Mancò Silvio neii'anno fettuagefimodel- 
Feta fua,e 1646 della noftra falute, alle quattro 
ore della nottedel quintagiornodi Agofto. Vo. 
Jò al Cielo, com e piamente li crede, a goderc_> 
l'eterna luce.per la bontà della fiia vita: onde fu 
compianto da tutta la Patria» e fofpirata pili an- 
sila di lui memoria : ma vive nelle feguenti 
-opre raanufcrjtte,quali da me fi confervano, , 
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'4ntieardanicd>dè abufa Medh 
corum. 

, De laudibus Abfmtii. 



De morbi; Puero* 
rum. 

jyefenftones Plinian*. 
Varia, Opufcula medicindia, Compcndium Medi- 



m* #?, 30 



: r £a*fiiones 8o> m lib> 4* Mi* gttfiftiones mifcelU 



teororum* ? . 



tic A* 

De Ente, & ejfentlf. 

Com- 



Commentari* m hi$ònauEp(- 
demiales Hyppocratis. 

De maculaluna* 

De caufts fcintillationis Stella- 
rum v ». \\ '■. • 

De vfbUim modo vivendi 
antiquorum* : l 

Problema* vati* » & rad 

Canones Balneorum > deque^ 
nannullis Puteolanis bai- 
neis.de arenisi fulfata- 



Be Sudorikus* 



De Toto. • • t 
De hirundinibus. 

Libcr Medicusé 

CòtiPradìfiiones in-» 
Galcnum. 

Opufcula variami» 

rerum» 
Potnarium biftoriar 
rum Qaleni, 



M^rbi novi, res nova >&mi-\De mirabilibus aur 
rabiles. ' I jeulationibtts., 

De muiti^idcombinarioneJioraiiones ad P òfUr 
. . 4 . enmeiationum > atrui»- |. t t > 

. . ; quefufficienùa, & numeAcronimerologfd. 

ro,qui eft 2448. |2>e Jmieitia > &ei, 

Commentari* magn* w Catory ., ^ 

m, i)<?/7f« Petru 

Camimt Hjmni, Anagr«m-\De Saniti Petri orì- 
fiera, morali*.. » . gine,&fit«* 
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Idea del teatro medicina 
le. 

Deir Aerologia > e fua~> 

origine. 
Centurie di concetti fo* 
pra alcuni pajji del» 
la divina Scrittura. 



Concetti /opra tutti gli 

* Salmi. ; -' 
// Fiore eterno. 
Grandezze della Civet- 
ta. 

Dialoghi morali. 
L'uomo ben comf>ofto, 



Sei Panegirici in lode di V Eccellente delia Ctf- 

$.Giofeppe. 
Orazioni diverfe in di- 

verfe materie. 1 
Jmprefe varie. 
Cl'inafpettati caft . Tra- 
gedia. 

Glifalfifchiavi. Come 
dia. 



tona di noftra Si- 
-> gnora. 

La calamita de'cùori; lo- 
< di di Maria Vergi- 

ne. 

Il Parto di Maria Verg. 
del Sana7$aro> tra- 
dotto in ottava ri- 



T rattato delle Cifre. I ma. 
Poefte varie : volumi ot A Maufoleo nella morte di 
to. I Alfonfo Arcudi fuo 

Difcorft fopra la cenere \ fratello t e ire figli, 
pìovuunel 1 6 fùe ÌCronica diS. Pietro iti-* 



vomitata dal Vesu- 
vio. 

Antichità , e governo di 
Genova. 

EJpo ftxione di alcuni So- 
netti. 



Galatina. 
Le miferie dell 9 uomo. 
Il Demonio. 
Della natura dell'Api. 
Maria Vergine Pellegri- 
na. 

Do* 
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£>omino Sylvio Arcudio ì Artium , & Medicina 
Dottorile Philofopho pcritijfimo,atque 

perfpicaciflìmo. ■> 

F.Paulus Caputus Materanus Capuccinus. 

• . 

LOngum folet fdentium 
Intercapedoy feu loci 
Cbarorum % & affinium 
Fruftus fuaves perdere. 
Sed piuma fupplet fapius 

Celeri fuga prò vocibus* 
Vereor tamen ne tedium 
Preffo feram major ibus. 
Scribi s domi nam pervigil 
Viftura femper paginis) 
Vir qualis effe debeat 
Vrbanus , aut Saturnius. 

» » « » 

Arcana quanta condidit 

Natura tam verfatilh 

Scrutaris i ac indugia. 

Apis labores utiles. 
Foris vocat mox plurimus 

Te languor agrotantitm f 

J^uos ore, rebus, adjnvas, 

Major galeno grati a. 
Ideino fic laconicè 

Arcudi mi do6iiffìme y 

Cape banc falutis nuntiam \ , 

No(ìr# Cbelis profodiam. 

C ' Do- 



Domino Sylvio Arcudio, Artis,& Medicina 
Doélori praeftantiflìmo. 
Scrvus humilliflìmus D. FabianusMegha. 

Epigramma. 
Subjcccretibi mediocrttm nobile feeptrum 

Dii , quos egregio femper bonore coliu 
Anno fi vinces tu Sjlvi Ncjloris avum; 
Numina fi dextra feeptra dedere tvuu 

Jo: Petride Alexandro GalatenfisJ. U. D. 
Adcximiutn virum Sylvium 
Arcudium. 

Sylvius Arcudim totumperluminat Orbem* 

Ingcnio, vita } nobilitate* fide. 
Sylvius Arcudifis cunUas quoque pojjìdet artes* 

Ergo inter DoUos prima tr opima gerii. 

Ad Sylvium Arcudium Medicum,& Philofo- 
phum pracliannflimum. 

Joanncs Donatus PeIJegrinus. 

Orpbsus Diti aaimam canta JRodopejits unamz 
At medica arte neri* Sylvie, mille rapis. 

Dijjìtgiiint morbi) amijjas virefquc refiimit 
&ger 3 qui favi prxda Cbarontis erat. 

Herbarum folersadimis tu f liner a fucco: 

Ecquisnunc team comparai Hyppocratemì 

Al 



ss 

Al Signor Silvio Anudi, 
D.Pompeo Mongiò. 

BEn pofs'io Silvio dir , che un bel rampollo 
Sete, non d'empiafelva, afpra,e fpinofa, 
Ma d'un vago giardini ove ripofa 
Virgilio! O mero, Anacreonte , Apollo. 

Onde, fe'il Ciel vorrà farmi fatollo 

Di quella , eh 1 hò nel cor voglia bramofa: 

Sopra la trionfante, e vittoriofa 

Pianta , vedrowi erger un giorno il collo* 

Stendete dunque i fortunati rami 

Che i penfìli Orti, e quei d'Alcide, e Atlatc 
Avranno invidia a voftri aurati frutti. 

Ed i Sii veftri Dei correran tutti 
. Sotto le voftre dolci amate piante 
Ne fia chi più le Selve, o cerchi, od ami. 
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Dell' ijìejfo. i 

Silvio i fé il iuon del tuo bel canto alterno 
Fa trasformar le Selve in bei Giardini» 
E qual nuovo Arion tragge i Delfini , 
£ l'alme , qual Orfeo, fura all'Inferno. 

Onde adivien,che'l facro, e fempiterno 
Lauro non ti circonda i biondi crini ? 
A che la fama da gl'Eoi confini 

: MonmàdaaEfperiailvoftro nome eremo? 

» • 0 * 

A che induggia Imeneo vago, e giocondo 
D'accoppiarvi a una Dea di Paradifo, 
E'i Ciel non vi fa eterno al par del modo? 

Quella in voi manca, che'in beltà Narcifo 
Già pareggiate, e col faper profondo 
Togliete a morte più d'unVubio uccifo. 
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Del Dottor Frdmejb* Antonio Secondo . 

FRà dolci Cigni, c lor canori canti, 
Come ftar può notturno, e roco uccello» 
Caro mio Silvio] Sai chegiàrubelio 
Vivo d'Apollo co' Poeti erranti. 

» 

!Nè il camin m'è conceffò a facrofanti • , J 
Colli afcender di Febo, agile, e fnello. 
Altri brami acquiftar l'aurato vello, 
Ch'io del mondo non curo,o glorilo vati* 

■ 

Tu che Tei delle Mufe accolto al Coro, 

E dai, nuovo Efculapio ,a i morti vita, 
Moftrando a gl'egri i fecoli dell'oro*- 

Deh corri, e rendi il nome tuo fònoro, 
Che a te per coronarti, il Cielo addita 
Le Selve fue di verdeggiante alloro. 
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Del Dottor Gio'.Girolamo Robertino. 

T A Sampogna, che già l'Arcade Nume 
JL/ Dall'amata Siringa un tempo ordio, 
E che dopo lunga ftagion s'udio 
Rifuonar preflb d'Aretufa il fiume. 

Qudlà che poi con dolce alto coftume 

Fé rimbombar la felva , il monte, il rio, 
Della bella Amarilli il nome pio. 
Onde alla fama impennò già le piume. 

Abbandonata lungo tempogiacque ' . 

Appefa a un lauro d'Ippocrene in riva, 
Fin che darla a voi Silvio a Febo piacque 

Ed a voi con ragion riconveniva, 

Perche fe quella dalle Selve nacque, 
DalleSeive il tuo nome anche derira. 
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•LUCCIO B A R LA. 



LA nobiliffima famiglia Barla fra molti emi- 
nenti ioggetti diede Tuccio alla Patria^: 
uomo di tanta letteratura, e maneggio politico 
negli affari del mondo , che fu Configliero del 
ivc Ladislao , e della Regina Giovanna • e per 
tale viene nominato con grande onor fuo, e 
della Patria, nc'privilegi di quelli Monarchi, 
diretti a Galaiini. 1 rovo in un manufcrittodel 
dottidimo f ederico Mezio Velcovo di Termo- 
levitando Niceforo Califlo(di cui parlaremo a 
fuo luogo)che j uccio fu mandato dal Papa per 
iuoLegato aL'Imperador di Co(tantinopoli,per 
componete lo (alma nato nella Chiefa Greca. 
Io quantunque molti anni fono avetìi avuto in 
mano, e letto quell'Autore, non feci rifkfiione 
pzr avvertire tal fatto, nel proprio fonre,ed og- 
gi che ferivo non polfo averlo. Né perciò pon- 
go in dubio l'autorità del Mezio,tan.toiìudiofo> 
ed intendente di Scrittori Greci rftanteche in 
quel tempo fiorendo nella Provincia Salenrina 
a (fai le Jet ter e, ed avendo gran fratellanza la_* 
Chiefa Arciv^lcovale Idrunxipa colla Patriar* 
cale Coftaotinopolirana , ( come accenna Pll- 
luftriflìmoMoniignjor d'Afte , ilquale degna* 
mentegoyernaquefiaDiocefi, ne] fuo libretto, 
ftampato in Benevento col titolo : De Memora- 
bilibm Hjimntin& Eccic$& Epitome ) dovendo 
.... C 4 fpe- - 
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fpedire Sua Santità un Legato a quella Regi** 
Orientale, facilmente elefle un foggetto, in cui 
concorrevano tante circoftanzerla perizia del- 
la lingua, il carattere di Gonfigliero regale j la 
corrifpondenza delie due Chiefe ; ed il fatilo 
traggittopermareda Otranto nella Grecia. 

Nel Regiftro de 1 Vefco vi di Nardo viene 
Tuccio raccordato per Configgerò del Rè Fer- 
dinandol. Ma quel regiftro hà fatto equivoco: 
eflendo egli viffuto a tempo dfc'fopradetti Re- 
guanti: come ogni mediocre intelligente può 
confiderare dalla Cronologia . Pofciache di- 
chiarandoli mede/imo Regiftro , che luffe zio 
deirArcivefcovo Pendello, il quale nacque nel 
1400. a tempo dei Re Ladislao, e mori ottage- 
narioin Otranto per mano degl'Infedeltà tem- 
po del Rè Ferdinando L bifogna confeflare,che 
Tuccio vivefle a tempo di Ladislao, e di Gio- 
vanna. Ed in conferma di quefta verità, fi hà da 
fapere , cheCoftantinopoli cadde in mano de* 
barbari nel 14? regnando in Napoli la Regi- 
na Giovann i II. Ja quale addotto Alfonfo J. di 
Aragona, padre di Ferdinando:ondc erano tra- 
feorfi molti anni » che mancavano le Pontifìcie 
Legazioni a Coftantinopoli.Oltre che nelle no- 
ftre (catture antiche , che hanno maggior auto- 
rità in quello punto in paragone di quel regi- 
ftro 1 e nominato Configlielo di Ladislao , e di 
Giovanna . O vero polliamo dire per concor- 
dare 
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dare la con tradizionc,che egli fu (Te vifluto lino 
ad una età canto decrepita , e che per una fua_> 
grande capacitale raffinata prudenza ne'publi- 
cinegozii, aveflc trovato tanta ftima neil2L> 
Corte di Napoli , che meritafle profeguire ia_> 
dignità di Configliero Regio, fino al Regno di 
Ferdinando : come Daniele nella Regia di 
Perfìa. 
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F. GIOVANNI DARLA' 

Vefcovo di Nardo* 

A che fu fondato il Monaftero, e la Chiefa 
\J di Santa Catarina Vergine, e Martire dal 
Prencipe di Taranto Raimondo Orfino del 
Balzo , ed abitato da' Padri Minori Olicrvanti 
di S. Francesco, detti comunemente Zoccola n- 
ti: e fin che tu occupato coir intelligenza d'un 
Cittadino potente (che per particolare paffìone, 
fotto pretefto ; e fcufa di vendicarfi una ingiuria, 
machinò il tradimento , fecondo la tradizione 
de'noftri Avi)daTadri Riformati : fiorirono ivi 
molti Cittadini eccellentiflimi , ed in fatuità di 
vita , ed in erudizione di dottrine . Il primo , di 
cuiabbiamo memoria è quefto Giovanni, della 
famiglia Bada , cariiTima non meno a Prenci pi 
di Taranto, che a i Rèdi Napoli. Mi vado ima- 
ginando, non fenza fondamento, che egli fu He 
fratello deli'accennatoTuccio ; o almeno non 
può negarli eflergli flato affai congiontó di fan- 
gue. Meritorono glicoftumi, e la fcienza fua di 
rifplendere sii la Cattedra di Nardo , eretta di 
frefcoiu Vefcovale: cdcflcrc fucceffore di Gio- 
vanniEpifanio, ultimo Abbate,e primoVefco- 
vo di quella Città, (non pili di fei miglia Italia- 
ne lótana da Galatina:) creato da Giovanni z^. 
Hraiip. Barlà fommo Teologo, e famofo.Pre. 
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dicacore. Bafta riferire qui quanro di lui fi trova 
fcrittoneir Archivio di Nardo, nella ferie de' 
Prelati di quella Chiefa, conquefte parolo: 
Frater ]$annes Barola,feu Barellarci potius Bar la, 
T erra S. Petri in Catarina Hydruntina Dicecefis 
Ordinis Conventualium S. Francaci , Gratis litteris 
apprimè infìm6ius , Sacra Tbeologia, aliarumquc-* 
fetenti arum cogniti èn e > & concionanti gloria da* 
YUStfed fpeff abili vita ciano? . De hoc reperitur fa- 
tta mentio in fcriptmis ab anno 1424. ufque ad an- 
num ulterius etiam prafuit Ecclefuy tali* 

ter quod eifuccejfit Stephantts Pendmelhs . Il quale 
fu fuo nipote per parte cti forella, 

Mori Giovanni nel 14^4. comeficava_, 
dall'Inventario deTuoi libri, lafciati nel fopra- 
dettoMonaftero di S.Catarina , fatto dal P. F. 
Andrea di Calabria Cuftode: nclquale fi notifi* 
ca il detto anno 14^4 e fi feri ve; Libri fucre Fr. 
]oannis Barella de S. Vetro Neritonenfis Epifcopi. 
Benché J'Ughello nel primo I onio dell'Italia 
fagra pone la di lui morte nel 1436. 1 9. Febra- 
ro : ed afiegna la fua creazione al Vekovato a 
Martino V.non a Giovanni XXlILiI quale con 
Gregorio XII. rinunziorono nel Concilio di 
Cottanza il Ponteficato;c coli'elczione di Mar- 
tino terminò lo feifma , che per quaranta anni 
turbò la Chiefa di Dio . Io all'opinione delTU- 
ghello volentieri mi fottoferivo f effondo fiato 
eletto Papa Martino V. nel 141 7. e Giovanni 

- " XXIII. 
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XXIII. nel 1410- quando bolliva lo fcifma: e'1 
noftro Barlà è dichiarato Vefcovo nel 1^4. nel 
Regiftro Neritonenfe, e non m'accordo con un 
manuferitto , cheaferive la fua creazione al 
Pontefice Giovanni, che rimale qual era prima, 
Baltafar Cofla , edaveva già eretto quel Vefco- 
vato jeffendo che quella Chiefa fino allora Fu 
governata da gli Abbati di famofo Monafterio. 
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F. GIROLAMO BISCIA *6 • 
Dell'Ordine de* Predicatori . 

I L P. Taffelio Capuccino nell* Antichità di 
Lcuca , annovera fra gl'uomini dotti , cho 
illuftrorono Galatina ilPadre Girolamo Bifcia: 
benché egli fecondo il corrotto parlare del voi* 
go lo dice Bifci. Nacque di nobile famiglia, ma 
oggi e (tinta nella linea mafehilc : ed attefe con 
tanto fervore nelle fagre, e profane lettere ,che 
accrebbe la fua nobiltà^ fece onore alla Patria: 
comparve degniflìmo per vita , e per dottrina, 
ondemeritotii la laurea delMagifterio; facen* 
dofi conofeere per eccellente! eologo, egra- 
ziofo Predicatore FU due volte Provinciale^ 
eletto nella noftra Provincia di Puglia: e doppo 
tante gloriofe fatiche volò all'eterno ripofo nel- 
l'anno di Crifto ij 80. ma non trovo gli anni 
della fua vita. 

JNcIl antica libraria del noftro Convento 
di Galatina, dove mori , quando io ancor ero 
Novizio ftudente , vi era un libro manuferitto 
ti varie compofizioni: e mi raccordo fra Paltrc 
.l'avere ivi letto alcuneEpiilole dottrinali,fcric- 
c fra il P. M. Bifcia , e l'Arciprete Marziano. 
Ma doppo molti anni effendo io ripatriato,e ri- 
novandoc di libri % e di danza quella libraria^ 
quafi diftrutta, non trovai più detto libro. Bifo- 



Digitized by Google 



4 6 

gna dire, o che da mano rapace fuffe involar or 
o per trafeuragine de' poco amatori di Ietterei, 
confumato in quel luogo umidore piovofo, con 

altre (critture, da me trovate infracidite,fenza_> 
poterli piii leggere. 



> 
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GIO: TOMASO CAV AZZA, -p 

O CAB AZIO. 

IN S. Pietro in Galatina nacque , vifle , e mori 
Giovan TornafoCavazza : e fufuoPadro 
Borone di Torre diPaduJi , originato dalla pri- 
ma nobiltà Tarentina . Attefe con tanto inge- 
gno, ed indefefia applicazione alia Filolofia,ed 
a tutte l'altre feienze, come divine,come uma- 
ne, che toccò il colmo dell'erudizione, e lette- 
ratura: dotriffimo nella lingua Greca , Ebrea, e 
Latina . in qualunque difciplina applico l'ani- 
mo,lcoprì un intelletto divino.Nonebbe egua- 
li nella Teologia, Filofofia .Matematica, Cof- 
mographia,Aftrologia,Alchimia,Retorica,Poe- 
fia: come appare dalle tante opre, che fcriffe in 
queftematcrie . Non mandò cofa alcuna allo 
itampe : ma {blamente fi legge onafua lettera-» 
fìampata nell'jnoria della prefa fatta da Turi 
chi della Città d'Otranto , compofta in latino 
dal dottiffimo Antonio Galateo , e volgarizata 
da Gio: Michele Marziano : ed il Sonetto in lo- 
de di quei Martiri , impreflb nella detta lltoria, 
anche e fuo, avendoloio trovato nelle lue opre 
poetiche.La maggior parte delle fatighe di que- 
llo ingegno grande , l'hò andato io raccoglien- 
do manulcritte , eziandio i raedefimi originali: 
benché alcune con mio rammarico le ritrovai 
pofeia confumate da vermi, e dall'acqua , ch<L> 

di- 

Digitized by Google 



4 8 

diftiliava lorfopra,per negligcnza^cd ignoran- 
za de'miei domefticirpoiche l'avevo loro racco- 
mandate, mentre altrove erano le mie applica- 
zioni. E per quella via , che penfavo meglio 
conferva ri e, furono in pericolo di più facilmen- 
te perire. 

Ebbe il Ca vazza non poca cognizione del- 
la Magia naturale, e fece prove mirabili di chi- 
mica : in v alligatore acuto de' profondi fecreti 
<iella natura . Il Cielo liberale donogli tutto 
quelle doti morali, ed intellettuali , che ponno 
rendere chiaro un uomo. La candidezza de'ca. 
fiumi* la integrità della vita,gPacquiftorono un 
amore generale per tutta la Provincia: di ma- 
niera che veniva chiamato con fuppliche , ed 
cfpreffioni di molta ftima , ed affetto da circon- 
vicini Signori : e con fomma fodis fazione di 
quelli dimorava gli meli intieri, onoratole rive- 
rito ne'loroPalazzirpoiche ognuno praticava^ 
l'animo fuo arricchito di fomma bontà, di fom- 
ma religione di fomma facondia , difomma_> 
dottrina, di fomma prudenza. Fb uomo degno 
di mille Jingue>e di mille (lampe. 

Moltrò quanto fulfefi approfittato nella_> 
Morale Filoiòfia ♦ con atti di eroica fortezza^, 
allora che trovandoli lontano dalla Patria per 
domeftici affari 9 alla nuova della morte dell'u- 
nico fuo fratello , fenza mutazione di volto , o 
turbamento di animo; altro non diffe, che: Dio 

rac • 
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raccoglia il fuo fpirto ultimo in pace . Nella.» 
morte di due vittuoli fuoi figliuoli , fuccefla in 
termine di quamo giorni, non (blamente con 
mirabile coftanza frenò l'impeto delie lagri- 
me: ma ufcitoin publico fece un favio, ed eru- 
dito difeorfo al popolo, come racconta Silvio 
Arcudi nell'Orazione da lui recitata nel fuo 
funerale. Segno evidente, che'l dolore non paf- 
fava tant'oltre, che arrivane ad abbattere il fuo 
cuore , e turbare la tranquillità della fua men- 
te. Penfava mandar alla luce le fue dotte,e de- 
gne fatighe: ma cedendo in quella deliberazio- 
ne* troppo tarda alla comune nemica, nel i<$i i. 
terminò fettantun'anno di vita: fepolto in San- 
ta Maria della Grazie , Chiefa del mioMona- 
fterio. Onororono tut;te le penne erudite il fuo 
Maufoleocon varie compofizioni.Confcrvavafì 
cella mia cafa Ja fua Calvarie , inliemecon_> 
quella del tanto nominato , e famofo al mondo 
M MatteoTafurodiSoleto:ma nell'annonari, 
a tempo ch'io facevo Tanno dei Noviziato , la 
Vedova mia Madre per alcuni timori,e fcrupo- 
li feminili , fecelc ambedue fecretamente get- 
tare nel publico Cimiterio: non fapendo di che 
grand'uomini erano quelle : e di che bella me- 
moria alla noftra cafa.L'opre fcritte dal Gavaz- 
zai delle quali hò#potuto avere notizia fon le 
feguenti, - 

• * 

D OPRE 

* » 
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OPRE LATINE. 



Df Datore Formarum 
. . libfZ, » . 

j)e ? tolto i fìve de Ma- 
teria i.l.i. 

De Elementi slib.z* 
De putredine }& pingu?* 

. dine.Lz* 

Jpe Iride [ecundum Ari 
ftotdem % & V itel 
lionem 9 Qialogus* . 

De Anima Godi j Dialo- 



j 




Compendium. Logic* . . 

De [abitanti a C&ti.lib.j. 
De Solis>cal9rp> 0- lumi* 

ne* . ii A ' 
Contra T ekfianos , Dia* 

. logus. . 
De Anitra. , , 
De Detterà parte Cali. 
Pe Primo Cali motore. 
De Religione* \ 
De Miracalis. 



De magni* mundi mutar \ De Propbetia 
i , lionihus.. 
Commentarla [uper vi. 



De D&monibuu 



• « « 



OPRE VOLGARI. 



y. 



La Meteora, lib.z* 

La cagione dell'indovina* 
rc%Lz.- 

Della Pi tra Filo[o[ale r 
, overv 

Della Quinta Effen%a. \ 

La Difian%a , e Grande^ 
%a de* corpi cekfti. 

Gl'Epigrammi Grecista- 
dotti in ftan%e > e [o « 
. - netti. 



La Fenice > in ottava ri* 

E[pofi%ione [opra una—» 
Cannone di Ajcmio 
Pitnatelli, j 

Opufioli varii latini > € 
volgari, num.ii. 

L y te d ella Geografia. 

Della nuova Sella ap» 
par[a nel iCo^in prò- 

fa 
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fa,ed inverfbM'i' Apologia dell 1 Arhjio. 
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Molti Interme%ì t e Rap- 
* :frcfem^yoni fagre» 
e profane. 



DelllAftreUbio di Pro 
ciò. 

Apologia per il fcrpfo 
GioiAnniofuoCom 

mmmre. • t 

EraGio: Tom afa Ovazza in tanto con. 
cctto di Capienza , che il Douor di leggi Gio: 
Pietro d'Aleffandfo 44 Galeone r ^tore del 
Poema Eroico, Jer^i/w^rw^jilampandogli 
fuoi Epigrammi Iati ni , annetti al tao libro del* 
l'imitazioni del Tallo, gli mandò l'opza alla^» 
cenfura.eon quello Epigramma di moli* lode, 
ivi anche ftampato. * 
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$ }0: THOM A SII C A V AZZ A 
Jaditium jubetlibrum adire • < 

< Jo: 'Petrus de Alexandro Galatetts. 

4 

I 

D È/izze parve //ie? prorf/re per ora viro rum. 
Non fatis eli votisteplacniffe rneis. 
Difficile agnofcitfua crimina quilibet Autbor: 

Tarn màgnus proprii nominis extat amor. 
Eft opus ingemo prius ut meliore Cavala 

Laudetis>tutus ficpotèsire palam. 
Vaie igtiur, tantum vinim rcverenter honora, 

Errorefqne tuos teliti ntipfe roga. 
Promefumet onuste Uta fronte legendi, . . 

Vt fua nobilitas non dubitare ftniu 
Jfuic te fubrai t te , & quidqaid mandaverit ipfe 

Tufacit; haud )udex doUior alter erit. 
fortunate liber t fertunatique labores. 
Si norim tanto vos f i acuijje viro. 



Al 

Digitized by Googl 



Sì 

Al Ritratto del Signor Gir. T omafo Cavatga* 
Di D. Pompeo Mongiò • 

EiCco qui un nuovo Rafael d'Ulbino, 
Che a guifa di Timagor3)0 Timante, 
Hàritratto dal vivo il ver fembianre 
Del fovrano Cavazza, anzi divino. 

Onde ben può San Pietro Galatino , 
Fra tante altre Città girfene innante. 
Anzi con Pietro fteffo alzar le piante, 
E contender col fato, e coi dettino» 

• L 

Ambo vivranno eterni, ed immortali , 
Per l'opre loro; e quello clima noftro 
Sari nuovo Corinto , e nuova Atene. 

Quando con penna in fopr' umano inghioftro 
Tima.il CAV AZZA andrà battendo Tali 
. E per l'adulte , e per le fredde arene. 
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All' pénifch Signor gioì 't oniafo Cavetti. 



Di Silvio Arcudi. 



Q' 



Uarrto ne gli piU occulti , c Ctfpi luoèhi 
Dèlia giah Madre alma natica giace, 
come lavori tetra, orribil fact, 
Cori vomitare i fotterranei fochi. 



Quanti deiìtró del mar ftupor non pochi 

prodtieon Tonde, o d fcordanti , o iti pace. 
' Come faccia Nèttiin quel sì fallace 
Fluflo, e refluffo, col qual par che giochi. 

Come nell\Ma i fulmini potenti 

Scoppian le fmbf,e i rimbombanti orgogli, 
Orpiogge,or ventar grandini* ed or vèti. 

Se ciò, chi è fopra il Ciel faper t'invogli, 
O dentro le voragini pili ardenti, 
Lfcggi dei grati GAVAZZA i dotti fogli . 
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GIOVANNI COLUCCIA. 




S~\ Uantunquc la principale profeflione di 
Giovanni Coluccia folle- fiata la leggo 
civile 1 1 canonica , nella quale egli fece gran- 
di Aimo-profitto , non tralafciò di applicare la_» 
felicità del fuo ingégno j eziandio allo ftudio 
dtllebelle lettere, riufeendo non mediocre, 
mente adornare, ed erudito. Si vede nelle fuo 
corapofizioni poetiche , cosi latine , come vol- 
gari, le quali andavano attortìOi lette con mol- 
to gufìo , ed applaufo d«' letterati : ed alcune fi 
veggono sii le ftampe Altro però non hò vedu- 
to io fin* ora u fato in luce fottode'torchi, cho 
un Epigramma ne' funerali di Sigi/mondo Kè 
di Polonia , flampati ini Napoli nel 1577. dove 
furono fonruofamente celebrati, c dove egli di- 
morava con fama di -dotto* Compete vapora- 
zioni latine, e Volgari colle quali diede chiaro 
laggio della (uà erudtziorte, e facondid.tiofiv a 
caca gl'anni della noftra redenzione 1580* 




• * » * > J • . 
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F. PIETRO COLONNA, 
cognominato PIETRO GALATINO. 

IL nome di Pietro Ga latino c notiamo a tutta 
l'Europa. Nacque in S.Pietro in Gaiatina da 
Filippo Colonna, famiglia eftinta: ed una fua_* 
forella, chiamata Leonarda, fu moglie di Auto • 
nio Arcudii come già dilli . S ingannano all'in- 
gioilo quei Scrittori, che'l fanno di nazione E- 
brea : gente mai allignata ,nè conofeiuta nella 
mia Patria . Derivò forfè quello errore dal ve- 
derlo tanto perito nella lingua Ebrea, e dal nó 
fapere il luogo del fuo natale . Credettero con 
il cognome di Galatino fufle prefo dalla faroi- 
glia,non dalla Patria. Prefe ne'fuoi teneri anni 
l'abito de'Minorì Oflervanti di S.Francefco nei 
Convento di S. Catarina V. c M. ed i Superiori 
feorgendo i grandi talenti , che rilucevano nel- 
la f uaindolc , ed il gran profitto, che promette- 
vano , lo mandorono in Roma ; dove poi quali 
Tempre vifle , e mori in AraCceli: eccetto qual- 
che tempo, nel quale fb eletto Provinciale nel 
Capitolo celebrato nel i$;6. nella fua Patria, 
nella quale allora fi trovava , Di lui così fcrive 
il Fafano nelle cofe memorabili MinoritichtL* 
della Provincia Idruntina. Nonus Provinciali s 
JMinijler Petrus Gdatinus in Conventtt Sanili Petri 
Galatini 1536. anno cle&us * Jgiris hicfnerit fua-> 
tpera tefiantur. Fui* enim vir tjrtca > H ebraica , 
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Caldaica, & Latina lingua perquam peritosi Philo- 
fophia>& Thcologia profejjor: L.Tuccio SS.Jgua- 
tuor Coronatorum Cardinali familiari; > Potnitentia- 
ri us Apojlolicm, &. Pauli IH. P.M.familiaris, & 
Commenfalis . Cum Joannis Capnionis Maxìmiliani 
Irnpcratoris Confiliarii operibus centra ]udaos [cri- 
pti s quidam detrahercnt >pr adi fior um Cardi nalis,& 
Imperatori; bortatibus 9 & Leonis X. nutu,Capnio- 
nis defenftonem . Scrivendo , e Campando quel 
gran volume De Arcani; Catholica vcritatis con- 
tri Habreos ■ Nel quale introduce a difeorrcro 
fecoil medefimo Capnione. Gradi tanto Maffi- 
miliano Imperadoreia difenfione del Aio Con- 
figliero imraprefa dal Galatino , che gli fcnffe 
la feguente lettera , piena di iodi , e di ringra- 
ziamenti; la quale va (lampara in detto libro: e 
perche ridonda in molta fua gloria , ne a tutti è 
nota dc'miei Concittadini quell'opra , non farà 
difearo eflere da me qui traferitta. 

i. * 

Maximilianus divina /avente clementi*,E Romani- 
rum Imperatorfemper Augnfìu;>H onorabili Rc-\ 
Ugiofo Petro Galatino Ordinis Minorum 
Sacra Theologia Profeflbri. 

HOnoyab,iliiYcligio$è ievotè nobis HUcle\ Intel" 
leximus ex litterfc follicitatòris Mftrè Stepht- 
ni Roffiti i te omni ftudiocomplexum defenftonem-* 
caufit Ginfiliariì nojìri Jq$ws Capnionis>. & te ftn- 
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gulari opere demonftratmum&ihil temere, & frati- 
dalosè ab eodem afftrtum,quod wbh omnium maxi- 
mègratum extitit . T antam in tribus linguistuam 
ttuditionem aecepimut , cuidam fingulari ànimo in- 
tegritati,ac religioni con )unHam } utomirtemur mo- 
do abemulorùm morftbks , & ditaceratione famam 
t)\iì acerrime intentatami tutam fore* Itaqne hortd- 
fnurte,ut noftri contemplatone Me opus tutm^uoà 
)jmà p turi bus obviis exptfitatùr manibks^naturius 
tmittas\& Càpnionem interim, quo incepifti (iudià, 
deftnfare perfeveres • In quo non Jòlàm ingenii tni 
labores optimè locabis , fed etiam reni nobis girati/fi. 
mamexhibebis,vit ijjim erga te omni clementi à no/Ira 
recognojeendam. Datt inOppido noftró Infprugk 
Kalendis Septembris , Anno Domini I J 1 5, RtgHi 
noftri) Romanico* ~ ; . ; ' 

j . lonon voglio intricarmi nella controvcr- 
fia agitata da alcuni Scrittori, fc quefta dotti (fi- 
ma opra del- noftro Pietro Calati fio fufle ftata^ 
trafentta dal Pugio Fidei di Raimondo Martini 
della mia Religione: il qùale benché fiorifft* 
nel 1 2,7 poco meno di tre fecoli pffffld , chel 
Galauno mandaflc la Tua alla luce j molto piti 
tardi comparvero alle iUmpt , cioè nel 165 f. 
l'opre di cosi felice, e nobile ingegno ; e quan- 
do già il volume del Galarrno gl'avea rdo fa- 
mofoil nome > Veggaii da chi tiene CUriofità di 
fa pere gli .motivi,- e le ragiomidò che • ferivo rio 
aicrC'pcoae'-A«r.meacfitt« PugioFideh ed Am* 
v brofio 
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brofio del Giudice nella Biblioteca Domeni- 
cana , c Natale Aleflandro , ambedue deihu* 
mia Religione, più moderni Scrittori, quali più 
dilìulamente ne parlano Sii quella lire . 1 o le** 
prendefiè le difefc,o dell'uno,© dell'altro, po« 
trei tempre cadere alla ceniufa d'appafliona.©, 
mentre coli'uno mi congionge Ja Patria, coi- 
l'altro la Religione : reniamo dunque con rutti 
congionti di carità < e lafciamo ad altri difeuto- 
re Je differenze.Una cola peròtìon potrafli gia- 
roai negare , che il noftro Pietro COioftna non 
fofle un f oggetto dottiffimo , còme dimoftrano 
le tante Opre , the Icrille, onde non faprci de- 
terminate fc aveffe avuto bilognoil fuoricchif- 
lìmo ingegnodi fuiare l'altrui. 

Noti so dir la cagione perche l'Opre del 
Galatino tufferò tralpurrate nella Biblioteca^, 
V aticanà , he quando \ poiché egli già vecchio 
impetrò da Paolo Uh una Bolla , data in Tu* 
Iculanoad ti. Maggio i $30 che dette opre iró*- 
minate nella Bólla non fi potefltrò eftrarre dal 
tuo Convento di AraCoeliife non a fine dittata- 
parli. Evi erano fino al i6ó? allora chcF. Lo- 
renzo Mongiò Arcivefcovo di Lanciano ,epo- 
lcia Vefcovo di PuzzOlo* pronipote dei Gala- 
tino per linea materna, della medefima Patria, 
e ReJigione> colla difpènfa di Pàolo V. le fecej 
copiare > «ftraéndòle dal luogo , dovè flavano 
confervat« T z fine di mandarle alia (lampa > 0 
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vero alla fua Patria , come lo fteflò Mongiò ai- 
, feri (ce in un tao manufericto di memorie 9 nei 
quale ftanno regiftrati i memoriali dati al Papa, 
ed a'Superiori della Religione , e l'ottenute li- 
.cenze,infieme col notamento delle fpefe, e de- 
naro pattuito col Copiatore. Nuliadimeno l'O- 
pre non fi ftamporono, ne vennero portate in^ 
Galatina: raaconfegnollealP. Luca Vvandin- 
goIbernefe,dotto,e diligente Iftoricode'Mino- 
ri Oflervantii il quale penfava(come lui mede- 
fimo fcrive ) e prometteva mandarle alla luce. 
Ma dove lì ritrovarti: oggi quella copia prefa da 
Monfignor Mongiò, ed in nove Tomi didima, 
non ho potuto ancora faperlo. . 

Il trattato , che fi fece nella noftra Patria, 
per chiederlo a Sua Santità per fuo Vefcovo , c 
perche (vani così degno penfiero,faràda me de- 
critto parlando apprelfo di Gio: Paolo Verna- 
leone feniore. Fu Pietro Colonna di bell'afpct. 
to, pallido , e feminile, di faccia pienetta f c al- 
quanto tonda,come appare dal fuo ritratto, eh* 
io tengo in rame. Parlano di lui con gran lode 
molti dotti Scrittori. , * v >n ; 

> ■ 

. Opre di PictmGMùtino. „./..« ■■ 

, _ : . -, De Amnh Cattolica vsrimis contra.Ht- 
b.reos . Stampato in Ortona a mare nel 15/ 8. e 

dedicatoaU'IrnperadoreM4fiìniÌliaAO«i7;: .•: > 
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De Tbeologia • Opra infigrie; di vifa in cin- 
que Tomi. La prima pane è didima in fei trat- 
tatijdcdicata a Paolo III. La feconda è diftinta 
anche in fei altri trattati,dedicata a Ridolfo Pio 
Cardinal de Carpi. La Terza e diftinta in 14. 
libsUo trattari,fenza Dedicazione. La Quarta è 
diftinta in trancila qualeil primo trattato con- 
tiene cinque libri : il Secondo due : ed il Terzo 
due. La Quinta, ed ultima parte fi divide in 1 3. 
libri. 

Commentari a litculentiffima in Apocdipfim . 
Dedicata a Carlo V.Della quale fi trova copia, 
ma noncompita.neliaiibreria del mio Conven- 
to di Galatina. 

De Ecclefìx inflitutione , deformatione , & re- 
formattine. E diftinta in tre parti.La Prima par- 
la: De Eeclefia inftituta. La Seconda: De Eeclefia 
defiitnta.Lz Terza: De Eeclefia refiituta. 

De SS. Eucharijlia Sacramento. Il libro è de- 
dicato al Cardinale de Angelismo fi a Qui rinomo 
Minorità. 

De bemine. Dedicato allo fteflò. 

De cognofeendis peflilentibus bominibus > ea~» 
potijfimum temperate regnantibus t deqtte refcllendh 
eorum verjutiis. Dedicato a! Cardinale di S. Pri- 
fca Andrea della Vaile. 

De Angelico ?>a(ìorc. 

Expofitio cu)ufdam v aticinii Romani fubofeuri. 
De optimi Principis diademate. Dedicato al 
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Re di Spagna Ferdinando il Cattolico : a cui lo 
diede di prò pria mano,quando detto Re venne 
in Napoli Lo eira nell'Epiftola dedicatoria fo- 
pra l'Apocàiitie. 

De Vcuicìnm S.Me*oiii % S.C it aldi f & B.Cj* 
ritli. Citato da lui medefimo nella Prefazione 
su l'accennato Vaticinio Romano» * ; 
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LA dottrina nelte intiere Greche , cJelJe quali 
iq quel fortunato fecolo lì faceva fpeqalp 
profefiione,e ftutfioda Gaiatini^iddefi rifpjeji; 
cicrc per eccellenza nella pedona di D.frfln- 
cefcQ Cgvotj, Sacerdote di rito Greco^d Archir 
diaconp di SoletoXQnfcrvavafì Tino al Tuo wnr 
poinquellgChiefa queinfo(ricomc dura 
quel j.opoloil ljnguag io) nei culto divi/)p:ijl 
quale crafi da pochi anni addietro in S. Pietro 
affatto abbandonato . Aprì il Cavoti (cuoia di 
belle lettere Greche , non 1 blamente in Taran- 
to, Città famufa della noltra Provincia, ma an- 
che in Roma; col vanto di foggetto Angola ro 
nelle Greche erudizioni : onde con fommo pia- 
cere era afcoltato da 1 Senato de\Porporati,maf- 
fìmamente quando egli con felice eloquenza.* 
deferiveva la bellezza, e fecondità delle pia nu- 
re Salentine: come riferifee Giovanni Giovane 
Tarentino,il quale fu fuo difcepolo:che nell'O- 
pra De antiquitate , €2r varia 7 areminorumfortu* 
ria jcosl nella Prefazione, come nel lib. 4. ca.i. 
fà degna memoria in laude del Tuo Maeftro. Hò 
veduto in cafa de 1 Tuoi difeendenti una quanti- 
tà di fuoi libri manufericti , confervati con dilù 
genza da quei virtuo/iSignori.Avereida quei li- 
bri fperato avere qualche curiofa notizia di 
Galatina : ma a me è ignota la lingua Grecai , 

ben* 



Digitized by Gc 



v benché Greca arem ottenutala madre: uè hò 
avuto forte d'un'Uomo prattico del carattere, e 
dell 1 idioma • Ritornato D Francefco alla Pa- 
tria» s'invogliò di nuovo condurli a Roma , ti- 
rato dall' amore d'un figlio, che in quella Città 
lafciato aveva per approfittarli nelle Ietterò 
umane , e fagre : ma per ftrada incontrato dal- 
Tinvidiofa parca, (o tolie da viventi nella Città 
di Cartel Janera nel 158 1. la (ciancio di fé gran 
defiderio; e (Tendo mancato in età ancor virile* , 
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Venerabile F.FRANCESCO Capuccino. ; 

ii 

GRan Servo di Dio , e fruttuofiffimo Predi- 
catorefU il noftro VenerabileFr.France- 
fco : di cui non hò pollino fapere la famiglia^ 
del fangue, ficome c noca quella della Religio- 
ne da lui profetata. Balta afcoltare l'Elogio in- 
teflutogli da Zaccaria Boverio negli Annali de* 
Cappuccini anno 1574. che fu ranno della-» 
preziofa fua morte. Sanfti Nicolai Provinci a prò* 
fert Fr.FranQifcum à Sanffo Petro Sacerdotem > ac 
Conci onat or empiii multarum virtutum fplendore-* 
illuftris,facrum Dei verbum, quod ar dentea & ma- 
gna cum audicntium militate difjeminabat > cognata 
opeam luce exornatus,ma')ora } quam alii verbo exa- 
rarent,fa&o exantlabau Hinc quamplurimos Cbrifto 
filios, tam verbo, quarti exemplo genuit: quos tamen 
prius oratione pepererat , qua fuatn femper predica- 
tioncmfovebat . Oratione* & rerum divinarum cotù 
templatione ( ut c&teras illius virtutes prateream) 
tantum pr&celluit, ut fape in ea mente e xccdens cor- 
por -a furfum in aera cfferretur : atquc inter mortales 
degens>cum Beo magis, qnam cum hominibusverfa- 
retur. II ine tanta in ipjius moribus boneftas> in ver- 
bis gravitasi animo manfuetudotin vitainnoantia 
confpiciebatur 1 ut nibil in eo Ada criminis veli ffim 
effe videretur. Deniquecumfapientiffimi negociato- 
ris infiar multos operum % ac virtutum thefauros ins 
Cctlopramiftffet , cos & ipfehoc anno Brundufii ex 
------ £ bu~ 
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httmanis excedens,wfecuti4s eft. E da?vvertirji*che 
intanto dall'Iftorico viene quello Venerabile^ 
beato Padre aferiuo alia Provincie di& Nicolò 
di Bari, e non di Otranto , infamo che fra Qap. 
puccini allora correvano ambedue , per una-» 
provincia, col titolodi S Njcolò: e pofeia per la 
mutiplicazione de'Conventi furono fqp^rato. 
Prefe Francefco l'abito Keligiofo affai priipt_», 
che nella noltraPatria fi fqndaffe il Monaftero 
de* Cappuccini, il quale poi lì fondò , 3ncor lui 
vivente nei i.;<%fc. Mori nel Convento vecchio 
de' Cappuccini di Brinditi t il quale pofeia fu 
abbandonato da quei Padri , e per eflere fabri- 
cato dentro la.Città , e per ^corruzione dcll'a- 
min quel fico. , . 

r 1 .. 
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BeatpFRANCESCO de'Minori Oflcryanci. ' 

Uefto gran Servo di Dio , mentre nello 
Cro iiche (le -Padri Minori Offervanti di 
S. Fràncefco, detti Zoccolanti , che molto fiorii 
rono in Galatina in lettere , e fantirà, va onora- 
to,ed ornato col titolo di Beato; bifpgna confef- 
fare, che fegnalatiflìme fuflero ftate l'opre della 
Tua vita > e diffufamente feritee ne'loro annali. 
Parlano di Jui il t/randingo J.y.an. 1480.il Gon- 
zaga deferi vendo la Provincia di Sicilia: ed il 
Marco par.4.1.8. c.zo. Quali fonò citati dal Fa- 
fano.nel libro delle cofe memorabili Minoriti- 
che della Provincia di Otranto.dovc dice di lui: 
Beatum Francifcum GflUtinum in vita%&poftmor* 
tem miraqdis comfeantem inCQnvMu Nafei Pro- 
vincia Sicilia. 



■ - - a 



1 

. » 



■ • , • • • •• 



1 



• B ■ 9 * ' • « ' 



. ■• • . . . . . .* f 



i - - • » • * » I « I » J» V . . . '»,...*.* 



£ 2 




Digitized by G< 



<S8 

ANGELO GORGONI 



NOn per tema d'incontrare la taccia da me 
* tanto abborrira di adulatore , devo pormi 
l i pencolo d'incorrere l'infamia d'ingrato , da 
me abbominata fopra tutti i vizii, che macchia- 
no un Uomoingenuo . Vorrei l'eloquenza de' 
pibfamoli Oratori Greci,eLatiui per impiegar- 
la alle laudi della nobile famiglia Gorgonirfcn- 
za curare la cenfura di appatfionato appreflò 
quei critici,! quali non fanno, nò appartiene io. 
rofapere, quante fono l'obligazioni, che per 
molti capi hò contratto con quefti Signori , fo • 
pra tutti i miei Patrioti , eziandio affini di fan- 
gue. Se non fiorì quefta famiglia di feggetti in- 
chinati a feienze fpeculative ( le quali anno più 
di vanità, che d'utile alle Republiche) apparve 
nulladimenofempre un amenogiardinodi bel- 
le lettere , ed un fragrante pometo di erudizio- 
ne .Parche la natura con invidiofa parzialità 
aveffeinfufo fin dalle fafeie ne' loro Cori > Isu 
cortefia,Ia gentilezza,rurbanità,la prudenza, e 
tutte quelle grazie , che rendono riverito , ed 
amabile, e graziofo un nobile Cittadino . E per 
maggiormente beneficargli accoppiò loro colla 
facondia la fecondità di prole bella, e numero- 
fa. Non mi feordarò giamai che la mia Ava pa- 
terna D. Maria Caftrioto de Scanderbeg , Ma- 




la mia puerizia* più volte con efficace efagera- 
zione , proponeva a me , ed a miei pib piccoli 
fratelli, per idea, ed efempio di apprenderò 
buona crea nza gli Signori Gorgoni. Conceda il 
lettore benevolo alia mia grata penna quello 
poco 3 ma 

%t% Ora di i]uefta famiglia abbiamo veduto ,c 
praticato ne'noftri g:orni,<ed 3 ifl un fecolo tan- 
to «ella mia Patria (cado, ed avaro di letteratii 
per eruditiffinjq Angelo Gorgoni . Egli doppo 
aver fedatc alcune turbolenti; infeste nejla fua. 
cala, e legatofi in flato matnrooniale^ttefe con 
ogni ardenza a fondare , e pjpmovere l'Acca- 
demia degl 1 irriToiuri : e died<? ; (prone alla gio- 
ventù con gloriola cmulazio.nei ad erigere; Tal- 
tra de' Rifoluti, Più volte abbiamoimcfo il Si- 
gnor Angelo pubicamente difcorrere , ediibi 
ver : fo,ed in profa,con applaufo di tutta la radu- 
nanza .Ma doppo la fua morte a, poco , a poeo> 
l'una, e l'altra Accademia^rertaijo quafi di men» 
ticatc,e fepolte. Illbofratello,e.già Archi4iaqo- 
no D. Gio: Camillo Gorgoni,Toggetto che an- 
cor vive in Nappli, al par di lui erudito , fecej» 
ltampare alcune cjelle fuePocfie/ col titolo di 
Melodie diParnafo, rifufcitandoii nome del Si- 
gnor- Angelo dal fcpolcro , nel quale fu chiufo 
nell'anno 45. della fua vita a 24 febraro, e nel 
Bifcftilc 1Ò84. - \, . , ... 

• .« ^* .*•••• , • • * 
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~f ANTONIO GUIDANO. 

- » . . ,••«•» 
_* + ■ • . » . • 

Utti gli Scrittori delle cofe del R^gno di 
JL Napoli fanno menzione di Antonio Gui- 
dano, famiglia nobiliflìma, che da S. Pietro iiu 
Galatina fecepaflaggio in Lecce, ed hi lafciato 
perpetuo il fuo cognome ad un feudo vicino 
alla Patria. £ Ha' fb- a feruta in Napoli frà Cava- 
litri di Seggio* ed ha avuto Baroni, eCavalieri 
di Malta. FU Antonio cariflìmo a Gio: Antonio 
Orfino Prencipe di Taranto, e Regolo del Re- 
gno, per la prudenza fua, abilità, e deftiezza in 
maneggiare negozi politici : e per la prattica_> 
ne gli affari delle corti . Quindi detto Prencipe 
fi avvàlfè di lui in urgenti, e difficultòfi trattati. 
Mandollo Ambafeiatore infiemè cori Antonio 
.Agallo di- Traile à componere la pace col Ré 
Ferdinando , ifqualé dall' aflédìo di Selfa cala- 
va!! nella Puglia a tal fine . Pdblicorono artifi- 
ciofamenté gli due Antoni , il Galatinp , ed il 
Tranefe, che s'iricaminavahò verfoRoma , ac. 
ciò parefle cafuàlc Pinconttó còl detto Rè : ed 
ftbboccatifi fteo nel cariipo , ^Conferiti glinte. 
reffidel loro Prencipe, ritornoiono ad Altamu- 
ra> dove Gio: Antonio giaceva travagliato dalla 
quartana . Mòti* il Prencipe di Tarante a i^di 
Decembretlel 14^. elafciògran fofpeito,che 
Ja morte gli fuffe accelerata dal Guidano , c 
dair Agcllo con fuffocarlo . Se quefta imputa- 
zione 
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zione fu vera, veniva anche dal volgtf incarica- j 
co il medefimoPrentipc, a>l riferite di Giovarti 
ni Giovane : DeMti^uitafe 9 & i/ària T arèntino* 
rum fortuna : al capyj; del libro 7. Pofciache tfac- 
-cwrtàvafi, chcfofpettando l'Orano, che gli due 
Antoni aveffero falco col Ré €(mkgli prégitfdi- 
siali a fuoi defiderii, ed imere(fi> agitato daH ? i ; - 
*dyminacciò mentre giaceva inferrao^cheg^ 
tiio dal male, e pervenuto in Taranio r averéfr- 
fcre ad ambedue fatto troncare il capo,. Intdfe la 
minaccia un fa nei u 1 lo, che continuamente a (li- 
ft e va al Prencipe i ilquate àdcardzb«roda <mb 
de glidue Antoni , e folkeitato con amorevoli 
parole , fcòperfe loro il fecreto , ed il pericolò. 

I Onde qaefti per riparare alla propria vita , nel 

| pili profondo della notte entrati nel gabinetto 
regale, quafi numsii di repentino avtremtìacnto, 

, c di gtaviflìmo negozio', fi diffe * eh* trovatala 
oppréflb dalla malattia, e dai fonnò, l'avellerà 
«^angolato . Refefì veriffimile la vuolente mor- 
te del Prencipe n«l concetto dei volgo , fòtìto 

| interpretare femprcalia peggio ogni azione de- 

, gli uomini non volgari, gli grandi onori fatti al 
Guidano dal Rè Ferdinando. Vero è, che di tal 

I circoftanza di morte , non ebbefi mai certezza^ 
alcuna , come fcrive l'accennato Iftorico , per 
l'attuale infermità del Prencipe ; {ufficiente à_» 
gi uftificare la fu a morte , non effere fiata vio- 

\ lente, ma naturale. Gli onori, che il Guidano 
u £ 4 ot ? 
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ottenne dal Rè,il quale era continuamente tra- 
vagliato coll'armi da quei Signore affai poten- 
te; non erano indizii battami alla prova del 
parricidio quando potevano pili fanaraento 
giudicarli premii della fua virtii,e felicità dc'no- 
goziati. Ne io poffocredereche tanto Rè avef- 
le fubito eletto per fuo Configliero il Guidano, 
per mento acquiftatoli con detta morte : perche 
è proprio de'Grandi ,anzi di tutti, compiacerli 
del tradimento , ma abbonii nare il traditore^. 
Ondeincaufa tanto incerta, è pibragionevo- 
le,credere:il Guidano innocente nella morto 
del Prencipe Orlino , il quale lino all'ultimo 
fiato feoprì l'amore verfo la noftra Patria>neiia 
quale volle,che 5 l fuo cada vero fufle trasferito, e 
lepolto. ?. • < i • 

Nicolò Toppi nella Biblioteca Napolita- 
na , cosi fc rive di Jui : Antonio Guidano della.* 
Terra di S.Pietro in Galatina in Terra d'Otran. 
to, Dottore, Regio Configgere, e Secretarlo del 
Rè Ferdinando 1. 14^4. Efecut.zj. 1462,. a. éf. 
fol.i 3 8.nel grande Archivio della R. C. 

» . 

* 
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. "Venerabile F.LUDO VICO dc'Minóri ^ 

! ; . . ... Offer vanti. . 

SIcome i primi Minori Ofieryanti di S.Fràn- 
cefco,quali fòdorono iaProvincia di Otran- 
to con quella di Bari,ufcirono dal Convento di 
SJPietroin Gaìatina,dove erano Ilari introdotti 
dal Prencipe di Taranto Raimondo Orfino dei 
Balzo , da lui chiamati dalla Bottina ; così dà_> 
quello medesimo Convento uleì il primo Au- 
tore della riforma . Egli fu il Venerabile Padre 
F. Ludovico , di cui non ho pofluto inveftigare 
il cognome . La Riforma cominciò a ftabilirlì 
nel 1590. e nell'anno feguente andò a godere 
in Cielo, come piamente fi crede, il premio I I- 
ftimtore : quali non glireftaffe altroda fare ixu 
q^uefta vita , per compimento de* fuoi defiderii 
a fervizio di Dio. Parlano di lui molto lode- 
volmente le Croniche della fua Religione: ed 
ilFafano nella Prefazione delle cofe memora- 
bili Minoriti che , fopra accennata , feri ve Anno 
1 590.imtiumfumpfit Stvittior Objervantia eiufdem 
Provincie , cu)us precipui fundatores fuere P. Fu 
Lttdovicus Calatimi*, &c. in Conventi* S.Catbari- 
n& £ nella parte zxapt 7. AnnonoflrA reparatio- 
ni* 1 Jp 1 dn Convento Brundufti, ( qui etiam ex 0b~ 
fervantibns tranfìt ad Reformatos ) deceffit Venera- 
bili* Pater Ludovicus Gdatinus Sacerdos ,fanfti!]ì' 
ma paupertatis rnaximus cultór , & attijjimfi con* 
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terriplatiohis vir ', qui refòrmoM in frac Ftóvincia-, 
fundavit ,erat enini ex objervantibus. Ed è cofa da 
nonpaffarfi fenza coniiderazione.chedue gran 
Servi di Dio Gafacini , fùno F.Prancetco Ca- 
pucciftoV l'altro F.Luigi, olia Ludovica Rifor- 
mató,ambedué itforifferO in Briridifi, c quelli 
antica , d fanrofa Città fuflc felice dcpolitarte, 
delle loro reliquie. \' ' .' 

ili ;p «* « * " r . 

-ilo:.. . ì^Lj'j: •„ • ^^iwa'.j . : 
o\,'tv^v...- ,*v r a;*^ ./ j.::- : il f aitai Vi- j ' • 

>. . 
/tv . '-tWlal'Pttt ; /; ,j. ;'\ . ; .tvìv 

*rx.;t . > j u .i ^-.t: .';:«.\fcu v: . 
• :t is.it.* . l;^.or.'Aik .v /•."" i a 
' : \ v. 1 ■ .\\ \ :\ ) tS.\ui< «iw«oru^i .u.iov i 

D.GIO: 
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J>. GIO: PIETRO MARZIANO fi 

/ ■ J ' • 'Arciprete- ; "- - ' : '* 1 

• • * * . _ .# 1 . -~ ,> ... 

EfRàqtianri Arcipreti reflero fa Chiefa di Ge- 
latìna , nifiuno ha veramente meritato' il 
nome di dotto , fe non Gio: Pietro Marziano, 
nato di mezani Cittadini . Egli fìiii fecondo de 
gl'Arcipreti di rito Latino , emendo ftàto H prr- 
mo Vincenzo de MicÒ: é tutti gli altri antécef. 
lóri furono di rito Greco, l'Arci vefcov'o Prétró 
Anton. odi Capua -gii' córifegrtò la cura paftòi 
rale di Galatinà, nella! quaiéfnVìgiIò^ anni', 
con gran zeJo verfò le fué pecorèlle, e grandif- 
lima edificazione dèi popolo: ' ; ; 

Mfcritreera Arc;prète,rrovandofi in SiPi^ 
tro il detto Arcivescovo , ; v'òlfe quèfio zelantif- 
fimo' Prelato' , ctìe ^d'o^ni conio la Chiefa 1 Mài 
trice per la nobiltà', è numerofità del: Tuo Clci 
ro, finte officiati ; clic fi celébrafTero nel Coro 
Tore ea'nbniche ^cantaiTe la MéfTa . E perchè 
ripughàvarifi i Prèti , facendo capo il Marzia- 
no, ceto aùegnarc la povertà della Chie'fà : ofdi : 
nò TArcivelcovo ', che fi dividelfero in tantfcj 
ClauVper meno loto falfidio.È cos.principióm 
a celébrare' il i . di Giugrid àéVijizxon giubi- 
lo univcrfàlè del pòpolo di voto, cflendo giorno 
di Domenica , dàfjà clafle dell'Arciprete* Mi 
raccórdo aver iettò 1 nèì prcriominato libro di 
lettere,chc trovavafi un tempo nella vecchià_» 

li- 
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braria del mio Convento>una epiftoladel P.M. 
Bifcia diretta al Marziano,nella quale affai dif- 
fufamente con prove , e dottrine efortava il 
Clero Galatinefe alla recitazione in Coro dell' 
Officio divino: e la rifpofta del Marziano. 

Ebbe il Marziano non mediocre notizia^ 
di dottrina Canonicale di lettere Umane, Si fé- 
ce fentire pergraziofo Poeta, pili latino, elio 
volgare,dotacb d'una vena poetica cosi natura- 
le,che gl'era fijciliffimo il verfegiare, maflimo 
in. materie fatiriehe. Io delle Tue metriche cqra- 
pofizioni hò avuto molti arguti epigrammi, co' 
gli quali motteggia, e fcherza lopra il finto no- 
me di Francefco Scarpa>Medico>e Filqfofo dot- 
tiamo di Solerò; Uguale (lampo un libro Z)e_> 
Animarono nome di Pittagora Scarpio, e dedi- 
colio a quel tanto famofo À^atteo Tafuro pur 
di Soleto , ; fiuto name di Atlante Salenùno : il 
quale per la fua maravigliofa Magia naturalo, 
tu creduto Negromante nell'opinione del vol- 
go idiota .Ncìle (lampe follmente ho letto del 
Marziano alcuni Epigrammi nel Tempio d'Ip- 
polita Gonzaga .Riposò in pace nel 1587. a <J. 
di MaggiòjOttantefimo fettimodeirctà fua,coI- 
inod'anni,e di mentire lafcip la fua libraria co* 
piofa di beile; lettere alla Chiefa Matrice : ma_j 
non avendo avuto Tucceffori i che faceflero fti. 
ma di iettere ; andó difpcrfa la jnag'gior parte de! 

libri. %i " ' '' " " ' ' l *" 1 ' • 1 

' * ; : " Nella 
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Nella morte del Signor Arciprete 



77. 
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D. Gì O: PIETRO MARZIANO 



Di 2). Pietro Mongiò 



* - 



s 



E d'ergervi un Sepolcro a noi fi toglie 
Uguale a quello , ch'Attemifia fco. 
Né di Marone il canto , nèdi Orfeo 
Invola a morte le liiericche fpoglie. 



Alma virth le voftre grazie accoglie, 
Qual eterna Fenice odor Sabeo: 
E vi facra un %\ altiero Maufoleo t 
- CheaTebe,e a Memfì le grandezze toglie. 



Quefto non teme il variar dell'ore: 

Né il tempo noce a lui predo , e volante: 
Tanto ben bachi ben vivendo more. 



E Falma gode il fempiterno amante: 
Gode le grazie del divino Amore, 

E poggia ove poggiar non puote Atlante. 

fi . % . ' • • »% > 

ì t • ' ( • • • - » • « r C 
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¥ Vcfcovo dil crmoic. 

" • r " • • * * ' . * ' " T . * " - . 

Vìfle nel mede/imo tempo dell'Arcivefcovo 
di Lanciano Fiorenzo Mqngió,il dottif- 
lìmo Vefcovo di Termo! e Federico Meaio: e 
viffe per lungo tempo in Rqma,ftiaiatp per uno 
de' in aggiorif oggetti , ,cta^?plendev,ano ijù 
quella Città , Reina del mondo : per efler egli 
Teologo, Matematico,Aftrologo,e Cofmografo 
affai perito , e tanto verfato nelle lettere Gre- 
cherei riftorie fagre, e profane, e nelle dottri- 
ne de'Santi Padri , che non aveva chi lopare- 
giafle in una Città , dove a^che molti ingegni 
.eminenti perdono il concetto. Onde fu ammi- 
rato come arricchito d'una perfetta Enciclo- 
pedia di tutte Jefcienze . In riguardo di tanti 
ineriti fu aflonto ai Vefcovato di Xermqle da_> 
Ckmente.Viil.ed in premio d'eflere flato Mae- 
Uro difuo Nipote Pietro Aldobrandino. 

Sino dalia fua gioventù contraile ftretta_> 
amicizia col Cardinale di S. Severina Giulio 
Antonio Santoro , còl quale vifle , fucariflimo 
Commenfale,e Conclavifta . Si vede da un rac- 
conto di Silvio Arcudì,nel manuferitto Defedo- 
tibm , che per effere Arano, e (ingoiare avveni- 
mento.non difpiacerà il faperlo. Cardinalis titu- 
loSanfta Severino cum in Conclavi Cardinalium-> 
c/Jet fevà acchim<ittiSì& à fieri fatte adoratuspro no- 
vo 
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va Pontefice , cum vidcretdifceptationes inter Car- 
dinalesyaneum efficerentifongHincm fuduvit ì fit mibi - 
rei ulit Dominus Federici*! Mctius Termolarum^ 
EpifcopusyCopcivts meus>& ditti Cardinal isThe o- 
logu$,atquefimiliaris ì & necefjarius. Fu Compie lo- 
datore di tre Provincie, Bari, Otranto, eBafilt- 
cata, di S.Maurizio, e Lazaro: officio concedu- 
togli dal Duca tfiSavoja » ed ebbe altre Com- 
jncp4e di V efcqvati,ed Àp$afje»'\' 

Leggo in t cs#o tfbretrb di memorie anu- 
che,che nel 1607. >a 16. Aprile, fuffe flato nelj^ 
comune Patria , ed a vefle pontificalmente ce- 
lebratonei fecondo giorno di Pafgua : eoa fare 
un eruditole dotto fermone al popolo, donan- 
dolo a penitenza, acciò placafle l'ira divina, la 
quale fi fentiva fulminare fopra i Crifliani. 

# Gran beneficio , ed agiuto ebbe dai noftrp 
Mezio il Cardinal Baronio, ne'fuoi Annali Ec- 
clefiaftici , come ingenuamente confetta il me- 
defilo Porporato: dichiarandoli affai obligato 
alla dottrina, ai fapere, ed all'amicizia del Me- 
ziolo apportarò molti luoglii del Cardinal Ba- 
ronio, ne'quali fàdegniflìma memoria di lui , c 
dell' Opre apportategli dal Mezio di Grjeco in 
Latino ; colle quali adornò Pimmortali Aie Ifto- 
rierperche recano laude non ordinaria ai Mezio 
gli replicati atteftati dUosi erudito, c beneme- 
rito Scrittore. . ... j 
. V,Nel Tomo 4. an di Criftojtfx, poneuni^ 
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80 . 
lettera di Giuliano Apoflata Imperatore ( la^ 
quale non è in quelle di Giuliano ) mandata a 
gli Baroni:e dice averla avuta dal Greco tranf- 
lata in latino da Federico Mezio con quelle pa- 
role: Accepimus batic epijìolam translatam à Fede- 
ricó Metto , gr&cas liner as Roma publicè profiten- 

Nel Tomo 5. an. di Criflo 4^0. dice,che'l 
Mezio crafportò dal Greco in Latino tutte l'£- 
piftole di Teodorero, che li confervano nel Va- 
ticano, e fono 1 57. delle quali traferive unsu, 
ch'è la feftadecima . Vcrtit autem eas in latinum 
vir cum primis litteris y mei verofiudiofijfimus, cui 
plurimum clcbco t Fedetiais Meti&s. 

Nel T0m09.an.di Criflo 842. riferifee al- 
cune Ode Greche, intorno alla venerazioni 
delle fagre imagini, trafportatedal Mezio . No- 
fter enim Fcdericus Metius vir honeftijfmus > & 
Gr&carum rerumperitijjìmusyàquo accepimus, lati* 
1 nitati donavit, accepta ipfa èCracorum facto libro* 
Nel Tomo ro. an. di Criflo 847. parlando 
" di Nicéta Idoneo dice : Nofìcr Federicus Metius 
erutum in latinum vertens > egregio munere nojlros 
locupletavit Annales. 

Nello fleffò Tomo, 211.562* fcrive d'una^ 
Epiftola diFozio : Epijìolcm Pbotii Encjclicam è 
Graco in latinum convertit.Vtroque autem infpefto 
codice fummo, diligenti* eamdem in latinum vertit 
- Ytderithi Metius^ qui in bispèrqui'rendis plurimum 
laboraviu Nello 
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Nello fteflò Tomo an.872. foJ.^72. d'una 
Epiftola di S. Maffimo. Ah ergo Maximus in di- 
StaEpiftolaM M arinum Diaconum^à Metto noftro, 
modo jcientiarum, ac pietatisergo à SS. D. N. Cle- 
mente V I IL creato Episcopo T bermulamm aptid 
S amnite%Ciyitati% datine tradita. 

È .nel foglila, dello fieno "l'omo , d'una 

Epiftola di Giovanni Patrizio a Fozio : Hucuf- 

que ipfiHs joanms Patricii ad Pbptium Epiftola à 

Federico Metto Epiftopo Thermularum Utinitate 
donata* \ ,,. ;e . r , ... s .. u 

E nel fogl.554.dircorrendo d'altre opero 
Greche Revocati! vera ad latinitatem à Federico 
Aietio,origine Gr<zco,fed pi etate Catholico,atqiie fi- 
de latino, modo oh virtutum , atque doftrin<£ pra- 
fìantiar» creato Thermularum Epijcppp. ov • 

Nello ileilo luogo, d'una Epiftola di Gio^ 
vanni Papa all'Imperatore Baftljq , ed alPa-> 
ti iarca di Corta nti napoli Fozio,da quello polcia* 
MCiAnti.Epiftolaf joannisPapa ad Bafiitum In*-? 
peratorem,& Pbotium A ab eodemfalfatas, latinità: 
teque abeodem Metio reddita,fatis intelliges.E nel 
foglio jdj.dicejchetrafportò dal Greco in lati- 
no il Cora monitorio.di Giovanni Pontefice, -v 

Nello fteflò Tomo x.fol.5 87. riferifee una 
Epiftoia di Fozio intorno alla proceflìone dello 
Spirito Santo , refponfiva al Patriarca Aquile.- 
)Qn(c. J^uas inventas Roma in Vallicellana Biblio- 
tbeca diligenza Federici Metii , ab eodem dili- 



- « 

gente fi ■ lattiti tàti donata bìc VeHdimui ao.; 

Nel foglio 57;. ferire dWaltra lettera di 
J>Conc Ad populum Cbri/li.mum r Actrpe ipfkmè 
mftrò federico Metto Utinitati donztm , licet ti 

m 

codice ddmodnm depravato. ' - N 

£ finalmente nel foglio S?i. fcìMè' ,cho 
trafportò' fa Vita' di SiNilò; J^ui prins ex- antiquo 
Codice Mohaflerii Crypta ferrea tradì di*- hiHitati 
fuit nojìer Fedcricns Meiius Epi\copu$ k< tbermuU- 
rum>à qnè ègoaccepij & ^riwftìàllàvi eh prò rcttione 
temporis nojiris annalibus opportuna occafiont <to?j- 
ftxnl -••'-*'" • * ; , • a - L ... 

Nel libro di Tom a fa Galletti v imbolato: 
JieliglofusytUmpato nel itfryan Lionc>fi lègger 
no alcune lettere di S.Baftlio MagfiOi ferrato 
dal Greco idkflria nel latino dal noftro Mczio. 
Giacomo* Gièffmtì Tedèfctt dei la dòtó(fin;a_, 
Compag ni a di •Gièfcìi aferi v ci a l Mezio ù g lori a 
cTavcre la-Ghtóta ricupera t ? Ottiva-Sinodo 
Go(laifrtiiòpblirtfif.aVft^in-pin dal detto G^efle^ 
rio. Ecclofiam umèifa^tnUliiìm debere Federico 
Jtotio,qzvd torà à tèrtebriì*rttit. - y Vn 

Paole Eimli© Sdntoritì helI^ Iftbf ià Cam- 
pata in Roma nel i Vou dèMWOÌl tfftetto Garbo- 
tittìfc ih Bafilicata ,dètqùtì)t il Srfbfótid' era_> 
GómmendatatiOf raccòttfa^tì carte £04. che' èf- 
fóndulì ivi travate mo1t^fcritturé } àinfcftè iiu 
lingua Greca , qua fi itiiracolofamcnttt cohfer- 
vatc fra mille turbini di b^rotìaJidilfcordie , fìi' 

rono 
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ronó fette iarinfe dal ho'flxo Mtzio a richieda dei 
Cardinale Giulio AMoniofuoZiq,dettoil Car- 
dinal di S. Severina , dalia Città ch'era Arcive- 
feovo. Multa Greci fertnonis, velisti Oraci ritus Re» 
ligiofts conceffayfpeftabantur macie obfeffa % aut carie 
dbrofa , p+ffed ftegum pietàtis >aUt Dticttm 3 pr&cì» 
fuum> & finguiarc monurticntutn • qw omnia\nfju 
SànmtH^éìhiiaii > dertaDit Fcdericuf Metius % in ter 
dùmejiicos clàritnditie : difciplitìarum > & 'Unitati 
vita pernobilis, ultroque ad Épifcopatutn Thermu- 
larumevocdtm , & nefàrfìràrfràpoj futbtnibufque 
abripianturad vbta adi>erfariorum>nos exfcribi , & 
tranfumptxri fecimtts. Dfrquefto racconto con- 
fermatila fopradetta fctoiteriti del Mezio col 
Cardinal Sanrorio, 

— Cefaré Ripa nella fua Iconologia * nell'I- 

magihed'ella Matenaatità nomina li Mezio per 

ecccllentiffiitìò Mite^ finairaen- 

te pieno di fatighe, e di meriti, morì nella fua^ 

Chiefa nell^nno fettuagefiitìoqiihitb della fua 
vit<r. : r -v. t'u~.t ■ k«s *>u) 



- ' F Alia 
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,j. Alla Tomba di FEDERICO MEZIO 

Vefcovo di TermoJe. 

• _ . • ..... • » « 



4. ' S 



, t; Di, Z>. Pompeo Mangi* . 



QÙi giace il Mezio onor de' fuoi parenti, 
£ della Patria fua fplendore,^ lume: . 
. . Che qua! Bellerofonte immortal fiume 
Naicer fè un tempo alle Romane genti . . 



S'allegra il Tebro, che i fuoi lauri {"penti 

. Non Sono , come morte empia prefurae» 
E la Grecia gli facra ampio volume, 
? ', . . Per farlo chiaro a tutti quattro i venti . • 



i i 



Non fon le piante fuelegiadre, c belle 

Volte in Cipreffi: nè da nubyoeclifli 
\<; . Sono ofeurate lefuc chiare Stelle. 

Ma quefte nuovi lumi erranti, e nui {l • 
Per fua gloria immortai fon fatte:e quelle 
Empion d'odoreil Ciel, l'aria , e gi'abiflì. 



». • . 
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L'Abbate Silverio Mezio t Cugino del fopra- 
dècto Monfignor Mezio,fu educaro in Ro- 
ma nel Collegio Greco : e divenne gran Dotto- 
re di legge Civile,eCanonicaje Teologo fapien- 
nrtìmo, dotato di varie, e belle lettere Latine, e 



£ 




ti 


■ 



raffinano , e conofeono tutti gl'ingegni , ebbe-? 
fama di gran (oggetto : fceltò dal Cardinal Ta- 
verna per fuo Teologo , nella cafa di cui ebbo 
onorariffimi carichi : e fu deftinato per uno de' 
Cenfori di quella dottiflìma opra , (opra accen- 
nata , di Pietro Arcudi: De concordia Ecclefió 
Orientatisi & Occidentali* inadminijìratione fefterft 
SacramentOTum . Tanto era dotto, e verfato nelle- 
dottrine de'Padri Greci.Onde cglitrafjportò nei 
latinotutte quelleifcrizioni Greche , che erano 
a Tuo tempo intagliate nelle Chiefc , e ne* muri 
di Gaiatina: perche gli noftri antenati , corno 
tutta la Provincia de'Salentini , ufavanS il lin- 
guaggio, e rito Greco : molte delle quali iteri- 
le ioni fi fono oggi perdute coH'occafioni di nuoì 
vefabrichc. ■ - 3 J 

11 P.Beatillo erudito Scrittore della Còmi 
pagnia di Giesì^nella Vita di Santa Irene, nel- 
l'annotazioni del cap.y.del lib.2.1et.CafTerifce* 
che Silverio Mezio gl interpretò Tifcrizione^ 
Greca, la quale ftà intagliata nel vafo della re 
• - : F j liq uu 
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liquia di quella Santa, , adorata nel Monafterio 
de'Padri Celcftini di Lecce. £ nel aicdefimo li- 
bro e ftampataful principio una fede dei Me- 
zio, che mi piace qui d'inferire, acciò gli miei 
Patrioti feorgano nelfnp tenore le belle memo, 
rieantichejconfervat^da'no.ftri virtuoii, e dotti 
Antenati di libri Greci , tanto ferini, quanto 
ftam.pati. . • . . 

Io Silverio Mezio Dottore in Pilofofia , e 
nella Sacra Teologia Sacerdote della Terra di 
S Pietro, in GaJatina i,n terra di Otranto, Aiun- 
no del Collegio Greco di Roma , e Prorelforo 
delle lettere Greche , io fede coli* pleure di 
haver predato ai P. Antonio Bcatillo Teologo 
della Compagnia di GiesU il Menologio, ed al- 
tri libri Greci, così ftampati, come roanufcriiri, 
parte del Reverendo Clero Greco diSPletro in 
Galatina, e parte miei proprii : ed bavere villo 
quanto da queJli fi è cavato intorno alia vita_, 
icritta da 4ftto Padre di S. Irene Vergine , e 
MartircPatrona di Lecce? ed havf^ancoa fua 
richieda tradotto dal Greco un ifcriaionc , che 
Aà nel Venerabile Mqnafte.ro di Santa Croce di 
Lecce,in un vafe d'argento, nelquaje ficonl'er» 
va una reliquia di detta, Sanfa Irene:,»! in fedo 
di ciò ho fatta la prefente fottofcr«ta; di mia.» 

propria mano.In Lecce a 27,Aj>niecitf04. . 

Silverio Me^ioi- -.. 

Segue in detta vita ,.dopppla fede del Me- 

ZIO, 
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2Ìo,un ? altra fede: la qualepcrchp anco ridonda 
a gloria 4ell ? antica virtù, ed erudizione de' Ga- 
iaani i ed il Sacerdotp in quella accennato fi 
può con gran fondamento credere, che- fune il 
•medefimo Mczio 5 o almeno fempre farà q.ualr 
che altro noftro erudit i mi lento voglia di qui 
uafcriverla. Eccola. .' 

Io Panfilo Cofmà Medico , Fifico della>_> 
Terrai d^origliano in Terra d'Ottanto » com- 
moranteda molti anni nella Citta diLecce,cph 
la preferite fò fede ha ver ha y uro da un Reve-r 
r* nò o 'Sacerdote della Terra di S, Pieno in Ga<- 
latina un antichiflìmo lil^ro in quarta form.JU 
m-nu(critto in lingua Greca di carta pergamo 
na, nel quale Ita un compendio breve della vi- 
ta di Santa Irene Vergine, c Martire Patron^ 
della Città di Lecce, lcrittoda Sauro Apelliano 
Vdcovo diSmirna , che ajcuni anni era flato 
liio Maeftro ,& inu" ruttore . Di quello compen- 
dio doppo haverlo io tradotto in Latino da/ 
Greco , ne feci un dono al Reverendo Padrej» 
Emonio £eatilio Barefe Sacerdote della Cojjrj- 
^agnia di Giesi* ,perhaycr ^4' (0 molti, chs 
dettofiadre componeva la yita di quella glorio, 
fa Sa nW; Ed-i.«- fedeli f io. ho lat te» la prclente^ 
lòttofcrittola di mia propria mano. In Lecce a 

z.di Luglio 1604. 

Io Panfilo Cojmà aflimo quanto di fopra 

•• manu propria. - 
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E per non Iafciarc fofpefo un dubio , farà 
molto probabile , che il Sacerdote accennato 
nella fudetta fede non fu fi e il Mezio > poicho 
confelfa il Cofmà aver egli traslatata la vita^ 
della Santa (cricca da S. Apolliano : che fe fuffe 
il Mezio , averebbe Jui medefimo fatta la ver- 
fione,come più d'ogn'altro perito nella lingua^ 
Greca. 

ScriiTe l'Abbate Mezio una lettera latina^ 
all'Abbate Generale di Monte Oliveto , piena 
di curiofe notizie della noftra Patria , da me ac- 
cennata nella lettera dedicatoria di quell'opra, 
della quale io avendo partecipato una copia al 
Signor Archidiacono D. Onofrio Mongiò, egli 
la diede all'Abbate Pacicheili, il quale la Ram- 
pò ne'luoi viaggi. 

Il mio Silvio Arcudi in certi fogli di fuo 
memorie cosi fcrive di quello noftro Cittadino: 
SilveritM Metius S.T* D* litterarum grecar nm pe- 
'iitijjìmus>& acutiffitni ingenii,Tbefcs logicales, na- 
turale* > & divinas typis cxcnjfit in Urbe * dicatas 
Domino Marcello Aquaviva Archiepiscopo H]*> 
dmntinoyin cujtis prafentiaillas curn magno applau- 
fa ptélicè fttfìentavit . Pafsò all'altra vita nella-, 
fua Patria ottagenario a j.di Gennar d«liÒ5 1- 

• f • • • '; t ♦ '.'\ • « 'f f « > • . ' ( '•!•'> 

a. • 

.; ..V oli* . ■ . . 

». v 

i- " : . • F,CLE» 

V 

Digitized by Google 



F. CLEMENTE MONGIO. 

. : 

• • • • * i % 

PEr chiarezza dell'I ftoria, c ]us fuum unicui- 
que tribuere > mi e neceflario fpiegare , cho 
due famiglie Mongiò fono ftate, c fono nella-/ 
mia Patria. Quella dell'elefante, e quella della 
Luna. Se però ambedue avefleroavuroun mc- 
defimo ceppo, nè io, nè loro ftefti lo fanno dite. 
Cosi il tempo rà cancellando a poco a poco ne* 
poderi le memorie de gli Antenati, Tuna,e l'al- 
tra fi divife in diverfi rami per la multiplicità 
della prole. Quella però della Luna non trovo f 
che aveffe mai prodotto germogli letterati di 
conto io di mediocre erudizione , ed eccellen- 
za , per quante diligenze io abbia fatto ne' mo- 
numenti antichi :o per mancanza di educazio- 
ni o per averfione di genio : folamente a noftri 
tempi ha dato alla Patria l'Abbate D. Gio:B at- 
tilla Mongiò Monaco Celeftì no, che vive anco- 
ra oggidì fra la clalTc de' dotti , ed ha predic ato 
due Quarefime nella Patria nella di lui gioven- 
tù, con molto onore . Gli foggctti dunque, che 
adornano quefto Mufeo furono tutti della fa- 
miglia dell'Elefanti ti& quale ebbe un indolo 
molto inchinata alle dottrine, fiano fagre»fiano 

protane: eia trovo molto favorita d'Apollo, e 
dalle Mufc. k ? - * * 

Il primo , che -.con pili Angolarità diedej 
gloria alla famiglia; ed alla Parria, trovo eficie 
1 1 " flato 
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flato Frà;£le?icntc ; il quale giovanetto j»refe* 
l'abito de' Minori Ofler vanti nel Monaftero di 
S. Catarina Vergiae , e Martire , tanto fwmofo 
nella noflra Parria,nel quale fiorirono un tem- 
po Reiigiofi di gran Cantica , e .dottrina . Fecej 
Clementenella Religione tanto profitto , che { 
riufei eftcgUeptiflirno Jcologo , c Predicatore^ 
di grido, Glj fuoi meriti lo loilevoronp due vol- 
te al Provincia lato della fua Provincia: La pri- 
ma volta detto in favello nel Decembrc dei 
i?(S?,ed andatoal Capitolo Genera^ cejebmv 
in Vagliadolid nella Spagna.fu eletto ivi Peli- 
nitore Generale ,che è la feconda dignità nella 
fua Religionei e ciò fu nel 1565. La leconda^, , 
volta ottenne il Provineialato in Andiia nel 
jj77. fi celebrandoli il Capitolo peperai? in 
Parigi nel 1579. concorie«l Generalato, e fla- 
va per lyi la maggior parte de gli Elettori .pro- 
ti a dargli i loro luftragii. Ma a richiefla di molr 
ti Signori , e Prencipk, cede le fu? pretenziosi, 
ed otr'erìglUuoivQti al Gonzaga. . Mori pieno 
d'anni ,e di merjti nella fua Patria.fepoJto nella 1 
indetta Chiefa alla partedeftra dell'Altare mug- 
giore,con diftinto mauiòleo delU fepoltura co - 
munc:dove fi vede eretta la fua flat.ua colia, fcr 
gue.ntc iterinone: t or . ., ; a : vr 
Hac fittts efi facra Clemem Mongioius Vrna t ^ 

- • n ; r «,-'-J K. 9 v Io':, /ti "t J** ^:"* 

« • • — 
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io ^ Arciveft;pwi*i. Lanciano, eVefcavo 
.ICA* „i » v djUBoszakv * •:. :*r. » /*» 

Jp Krche di Lorenzo Mongiò mi trovo piti di- 
f j JL ftmte nouzie,non l'arò così breve nella de- 
^fcrizioue della fu* vita , benché pure la ridurrò 
in riftretco compendio , e paflaró in fiienzio te 
cofedi lieve confiderazione. Nacque egli ne»! 
1551. a 16. di Ottobre da Pietro Mongiò,ed eb- 
be nome Todefco nel iagro fonte. Attendeva^ 
giovanetto con ardenza a gli «udii dell'Umani- 
sta, quando com modo da una predica delie va- 
nità dei mondo del P. F\ Giovanni Po(er.tuu) di 
Taranto Capuccino, rilolfc con altri fuor com- 
pagni abbandonarci! fecolo,ed entrare in quel- 
la Religione : ma pofeia pofuafodal fopraciet- 
to ^Clemente Mongiò fuo C ugino. prefe l'abi- 
to dc'Minori OlTcrvanti nel Convento di Ta- 
ranto. Fatta la profeflione, e crafportato nella-* 
Ina Patria , perche manca vagli il modo di flu- 
* di are, uniforme al genio,aveva detcrminato col 
iuo Compatriota F. Luigi Papagiovanni, ufcùp 
daii'Qrdine^ed crurale in quello diii. Domeni- 
co,neiquale vedeva una fingolare,ed indcfclfa 
applicazione allo ftqdio delie feienze umane, e 
divine . Bifognava nulladimeittP'iunghezza da^ 
tempctper ottenere le ncccffarfè'lfccnze: perlo, 
ciie dòn tralafciando dinegoziar^xiandio nel- 
la 



Digitized by 



la propria Religione Paderapimenro 'del fuo 
deliderio;ottenne finalmente doppo molte pre- 
ghiere dal Provinciale , d'edere pofto nello ftu- \ 
diodiOftuni. 

Approfittatoli ivi nelle difcipline Filofofi- 
che,fu da'Superioii mandato nello ftudio di Bo : j 
logna , dove ehbe per Maeftro nella Teologia-» ' 
il P.FrancefcoPanigaroia. Qucfti andato a pre« 
dicare la Qua refi ma in Roma , e .richicfto dal 
Sommo Pontefice Gregorio XIII. del talento 
de'iuoi ft udenti lodò fra gli altri il noftro Mon- * 
giò; poiché rifpofe eflere di grande riferita due 
Greci, l'uno F. Bonaventura di Nixia, e l'altro 
F. Lorenzo Galatino . £ perche la Santità Sua^i { 
aveva fondato in Roma il Collegio de' Greci, 
per ridurre al grembo della Chiela Romana^ 
quella quanto già gloriofa , tanto oggi avvilita., 
nazione: furono ambedue mandati in Candia, 
effendo F.Lorenzo lolamente di venticinque an- 
ni, come appare dalla data del Breve Apoftoli- 
so. Predicò il Mongiò la Quarefima nella Ca- 
nea , e f parie in altri luoghi il feme della divina 1 
parola: ma /coprendo i Greci deii'lfola, che Fr. 
Lorenzo col fuo compagno ftudiavano di tira- 
re quei popoli all'unione; colia Chicli Cattolica 
Romana^ominciorono.a pcrleguicargiiainor-. 
te: onde depporre anni di fatighe ritornarono. ^ 
in Roma , cotiducendo alcuni giovani A <ii£ a n- 
dia, edi Albania nel Collegio KortwjnàNon^ 

di- 
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) dimorò molto , che d'ordine del Papa di nuovo 
i s'incarnino verlo laGrecia,imbarcatoiì.da Ve. 
I Jiezia,ed arrivatoa Coi fu, ivi predicò la Quare- 
iima: dove caduto gravemente infermo fu co- 
j fretto ritornare all'aria nativa per via di Otran- 
L ro, Città da 1 8. miglia dittante dalia Patria : nè 
i ftimò conveniente pili voltar la faccia all'O- 
I riente, eflendoii feoperte alcune congiure ordir 
i tegli da Corfiotj. •. „.(.-. m i .■ . .<-,> 

Celebratoli intanto nella Terra di Terliz- 
zeil Capitolodella Provincia nel 1581-coll'af- 
fiftenza del GcnéralGonzaga.fù eletto Provin- 
ciale,effendo nell'età di ^o- anni: onde avendo 
detto ^Generale al Padre Clemente Mongiò,il 
quale era l'arbitro della Provincia: Or ecco,che 
avete fatto un giovane Provinciale . Quelli ri* 
fpofe. : Non è pili giovane coftui per , la Provin- 
cia di quello, che è lei per tutto l'Ordine. $ 
Ftà tantogli Albancfi della Cimarra man- 
dorono Giovanni Aleffio Zachna. perAmba- 
feiatore a Gregorio ;,. (piegandogli il defiderio 
k di fòggettarfi alla Chielà Romanaie Sua Santità 
■deftinò ivi il Mongi&attualmentc Provinciale, 
a cpafegiio, di Giulio Antonio Sancorio, devo il 
Cardinale di S. Severina i il quale gli. diede l'in- 
Uruzipni di quanto riattar doveva, con quei na- 
poli. Quelle inftrtiaipnijfi trovano in mio pote- 
rie^origii/almentcfpiiipffirittce Agillate dal d^- 
toG»«diM|e}come ; ancjic la copia. de'Brevi fpc- 

cuoi) ™ tl > 
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dici, regiflrati ih un libretto di memorie, fcritto 
ttal medéfim*» P. Mongiói Sbrigatofi dall'Alba* 
xiiàt i' tiri tornato in Provincia fu querelato api 
pteffo il Papa da alcuni Frati invidiofi: ma riu- 
l'citc v a'ne, é maligne l'accuife, furono puniti: i 
calunniatori . Se cdsl pratticafle ogni Superiore, 1 
\\q\\ farebbe tanto ardita l'invidia ad ordire ma* ' 
lignità.ed impofture contro gl'innocenti, e vir- 
tuoli . Ma l'animo nobile, e generoiò dei-Padre 
t&ongiò impetrò pofeia dal Generale la grazia 
Vèrtb'de'rci; ■ « •" '■ - 

• Nella Congregazione di Napoli effendo 
ftàtb éfettó Diffinitore Generale , ebbe alcuni 
carichi nelteProvincie di Bafilicata, Calabrià-ì 
Sici lia,To(c.vria ,Roma ,Mi lano, E ologna: e nel 
r^j^r fa eletto la feconda volta Provinciale nel- 
H Ina Provincia . Nel -Capitolo celebrato io-* 
Vagliadoft'd di Gattiglia la Vecchia , farebbe-» 
tàdatà Ofelia di lui perfona l'elezione diGene- 
Vafé -, s'egli mèdefimonon avefiè ceduto, t trat- 
tato per il P. Bonaventura Galtagirdn& , in ri- 
guardo , eh* fi trovava Secretano del Generale 
Tokjfa. Anzi lo difefe in molPeoppofizioni de» 
contratti i eli' egli non ivefie mai governato ; e 
Ch'era frate* prima Capuetind , e Gefuita. Indi 
'Celebrateli ti Capitolo tfl'Awdria colia preferì ■ 
za delGenerale ♦ adoprttffi il Mongiò;dr fare* 
Aio fuéceflToréil P.Pàdk><fi Gravina. Ma coftui 
con fomma ingràtìtndine^^ maligiiltà ÉPatèfca 

• i (fono 
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1 ( fono termini del mede/imo P. Mangiò «U'O 
notizie, «he elfo ferine de'proprii avvenimenti) 
nello fieffd'giortìo doppo l'elezione y comincio 
a fai: machine contro il benefico promotore Se 
ne dolfe il Mopgiò col Generale- j; e riti > ohi * 

> vivere privatamente in S.Pictro, ma non lenza 
infap'ori. Per evitare un'apfcrrà fatuità col Prò' 
vtncialè, sfuggì prudentemente intervenire nel- 
la futUr» Congregazione: e cercò di condirrfi a 
Pozzoldj col preceftó di prendere alcuni ni edu- 
cameli ti. •' ■' •• n ;;?£•:;:. . . ' i 'C 3:ii;...;h.'i 
In quefte congiunture Monfl^mbi- Barna- 
ba Vcfeovodi Potenza ^ per le lue informità 
avendo ecrCato uri Coadiutore a D.fcerdinand© 
Ciff *ectólò Duca di Aifòlà, <>il qualetrovandofi 
in Nàpbft/véntva vifttatd dal-Mongio, per aver 
fcco contratto amicizia dà quando era ftsttoPro- 
Tidt in L-èCee.éd hi Meffiria) il Duca propofegli 
i4 Mongió: e gii éruammefla là fuppiica*/pè- 
xtita la Cedola regale . Con tali difpoftttóni xt* 
voltò il piede verfò la Patria, ed'srt*occatoli coi 

* Signor D.Mario dei Tufo nella Citignola,qud- 
flogì'otferféil Vctàavaitì; di MiriferVind, fu a 
<Zittà;er1t'riaó-rr?ol:to di ftefeo il ftfelàtodi quel- 
la <3Rfc& •ck^tim^ksm àmmm tro»a- 

'^aH-liè*reVR^iò<li^tó"ttico-Mé^iè-f ) Éfitt-' pòfeia 
f U V^icdvó di ^ermòlls ,'eome à&tiibtnft détto) 
' cbbe^à'fàiovà cfeÙaftfà'hòmihàv^i-c^n'dùfle in 
'•Ròhi-aVe^éfate Wc^iiè-malign iti <P*ttrifr*- 
r- J ten* 
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tcnfori,fii araracflò alPcfame. Nella quale non 
voglio tulafciare ciò che gli accadde . Tra g|i 
altri Efarainatori il Cardinal di Toledo lo in- 
terrogò; Se il merito di Crifto era infinito; e ri- 
fpondendoil Galatino , di si : E come? ripigliò 
il Cardinale j ed egli foggionfe : Ex acceptatione* 
Allora il Cardinale gli ditte, ch'era un'erefia te- 
nere quella opinione di Scoto t e che non la te* 
xiGffe . Ed il Mongiò per non contrattale nipo- 
te, che nonTa\ferebbe tenuta pili. Tanto egli 
ftefibfcrìve nell'accennate memorie* « ; i&u 
Confccrato nel 1 594. ed andato nella Tua 
,Ghiefa di Minervino,^ lei anni che la reffe,eh> 
be conti QueafflÌ2Ìoni,,e travagli da quei Signori 

del Tufo, perche il Galarino non acconfentivà 
a gli loro capricci , di modo che gli tentorcno 
eziandio cantro la vita •Pretendono tal voltai 
Promotori^ quali femprc».che gli pi omoffi fii In- 
fero jobligati d'approvai d'efeguire tutti i lo- 
rodcfideriì:e'lnon offendere Dio, e la,giuftizia 
per amor lojrojChiaman ingratitudine del bene- 
ficato. w y \ .tei m i} ài j\i»i •;'•;'•:•« 
ut:* , Quindi il Mongiò. qaloffi nella Patria nel 
. 1 597. a 4v Maggio ricevuto con grandiffimo 
onore: edio; mi trovo deferitto da penna erudi, 
iaii fondalo ingrefTq,che fece,con molte com- 
pofizioni poetiche, ccj infcriziqni ck 3 fnoi erudi- 
tfi,ed amorevoli Cittadini. Non so quanto rem- 
po dimorafle Alla Patria : sò nondimeno r che* 
.7/.%$ * col- 

r 
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coiroccafione dell'anno Tanto andò in Roma,e 
per giudi motivi raflegnò il Vefcovato in mano 
dei Papa. 

Mentre ciò fi trattava ebbe l'offerta di Atn- 
miniftratore de* Pontificali dellVArcivefcovo di 
Salsburgin Baviera, Volfango Teod9rico,Pri- 
mate della Germania: dove dimorò in tal offi- 
cio due anni . Non troppo piacendogli i colto- 
mi di quelle genti , cercò licenza , benché con 
qualche difficultà Potteneffe , trovandoli da lui 
affai ben fervito il Salisburgenfe. Per la via di 
Verona,di Brcfcia,di Milano, e di Genova, an- 
dò in Spagna , imbarcatoli da Nizza colie ga- 
lere del Duca di Savoja . Da Barcellona andò a 
Saragozza, indi a Pamplona, poi a Burgos, e fi- 
nalmente a Vagliadolid: dovei] Conrertabilo 
di Cartiglia Velafco gli procurò da Filippo Ili. 
d'andare Amminiftratore de Pontificali in Va- 
lenza all'Arcivcfcovo D.Giovanni delibera. 

Dimorando il Mongiò in Valenza fu com- 
meffb da Roma a lui, ed airArcivefcovo di pi- 
gliare informazione delia vita di S. Ignazio Lo- 
jola , Fondatore della non mai a baflanza lo- 
data Compagnia di Gicsli : come fece a gloria.» 
di detto Santo , e l'informo trovali appretto di 
me, copialo dal Mongiò neir accennato libro di 
fue memorie . FU in quello tempo cercato dai* 
Vefcovo diUrgel , e di Saragozza per vifitaro 
quella Diocefi , e crefimare le genti : dall'Ab- 

G bate 
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batc di Acea>vjfitarc quella Abbatia:dall*Arci* 
ve/covo di Tetragona a vifitar quella Ciucia^ 
Ritornato^ Valenza , 'ebbe doppo.fci.anni 
l'Arci vefeo^aco di Lanciano : e pam con dolo- 
re^ lagrime di quei popoliamo amore staveva 
acquattato coli? fue amabili doa Per ringrazia-, 
re il Reandò a Madrid . ,c pofeia da Barcellona 
pqr via dj 4 terra arrivò in Roma a p. Deccmbre 
4ci 1608* . 

Prima di moverli per la fua 1 elide nza fe- 
cefi copiare in nove Tomi. l'opre di Pietro Ga- 
latinorngtvjblamente pcfvrifpecto della inedeii-. 
ma Religione^ Patria, ma anche per eflere fuot 
parente, : come egli dice nel memoriale diretto^ 
alla Santitàdi Paolo V. acciò le potette eftraere 
dalla libraria diAfa-Caeliidallo che veniva im- 
pqditp da uii Breve di Eaolplli.come accennai 
p^l^ndo diPietro GalarinQ. " ; 

^,:Arriyft|iQlla Chiefo di Lanqianoil Mer. 
cpr^i Santq dell^mQ/eguente 1609. £d è cofa 
dpgqa di faper/u che il f U p Ameceilore D. Pao- 
lo Taffo^uando^ era prefentato, quaJche me- 
moriale *q non gii pareyadi concedere la, do- 
manda, fottoferiveva in quello; Remittimus ad 
J^qminum T udifeum. Intendeva dell'Arcivefco* 
v P f#tpVQj\ CjTeden do egli , che .qualchePrelata/ 
'EodefQo doy,e(3fc occupar quella.Clji 
f^rf/Iiode^ l?;ftcgi.nac dLSpagoa rMa il GaJat 
titìo dichjarg! eflere Ami q^A* ,ut» profezia^, 
: ... ; * < per- 
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perche lui fìl chiamato Todefco nel Batrefimo: 
mentrePietro fuo Padre a vendo con Gio:Paoio 
Vernatone girata <ia Germania,cantodiletcóffi 
di quel paefe 3 che nel ritorno al figlio , che gii 
nacque , impofe tai nome . Governo òtto anni 
quella ChiePa,dove,còrae egli confetta nelle lue 
memone,rudò niolto ad eftirpare, ed in fatti fi. 
miniente clìirpó il maledetto abufo delle mo- 
gli . Lo fececafo riferbato i e lo efagerava per ' 
materia di Sant'Officio, perche afferiva quella^» 
gente feoftumata poterlo fare per rajgione dì 
matrimonio, fenza reità di peccato . Attelè con 
diligenza Apoftolica alla cura del fuo ovile-** 
molto depravato,e corrotto: efentiva unrama- 
rieo aflai penetrante nel vedere angariati ipo. 
veri,cdi pupilli^oppreffi dalla potenza dc'nobi- 
Ji,eda quelli del Magiftrato: chiamandogli la*- 
dricivili.Diceva pubicamente d'aver fatto vo- 
to ai Sa ntiffimo Sagra mento di liberarlo, o d*L* 
quella Città , o dalla vita: non pótèfcdo pili fof- 
frire tante òffefe di Dk>,e maflìme de'ricchi ti- 
ranni di poveretti innòcenti. Ed il Signore lo 
efaudl con trasferirlo al V-efcovato diPòzzolo* 
Mentre però governà va la Chiefa di Lan- 
ciano venne nella fua Pàtria nel i6iz. ricevuto 
con grand' onore a 20. di Dicèmbre ; ed al 1. di 
Gennaro donò ai Clero 1 ib. reliquie , portato 
confóllenrieproceffione-dal fuo Convento di 
S.Catarina nelIaChtefa Matrice . E fra l'altre la 
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reliquia deir Apertolo S.Pietro in una ftatua di 
argento di roezo bufto,di valore di 500. ducari. 
Ne cralafciò per l'avvenire far moiri beneficiò 
Ma vifle cosiaiienoda' parenti, che un fuo fra- 
^'tello Pierro(t>ejipfattore della Confraternita del- 
l'Annunziata , gretta pofeia in Monafterio di 
, Monache di Santa Chiara)lo tacciava d'ingrato 
verfodilui > non avendogli dato mai almeno 
ujia ligaturadi (carpe. Il Mongio coniìderava~» 
^--^IvobJko > che rjene il Prelato alla Chiefa , ed a' 
% :^pVèn di Qifto, e non al (angue. Si conferva'?!* 
f /^cafà;jdei Signor Angelo Mongiò la bolla del 
/^Ju|> r ^fCQV.?iO di Minervino, e le i'ea-pe Ponti-* . 

^ ^ v ^ pKkQgnatq in Lancianp gli gionfero tré 
^S^^ci^^ori d'Albania , da Macedonia, e da_> 
***^^cfà^^ di armi, per togli crii 

dalla tiranpia turchefe^, p foggettarfi ai lie Fi- 
lippo. Oqde con elfi loro fi conduffe in Napoli 
al Vice-Rè D.Pietfp Girone Dpca di Qffunsui 
Ma illjuca applicato ad altre fup chimere,pre- 
giudiziali alla Monarchia^ipn gli dièprecchio> 
e fu coftretto ritornartene a Lanciano . Nel te- 
gnente giorno per cornerò gli pervenne. la nuov 
va del Vefcovato di Pozzolo • Nel partire dille 
a Lancianefi , che fino ;a quella ora egli dando 
co gli funari,averva lavorato chiappile proprie 
parole, che alludevano alla Congregazione de* 
Funari da lui eretta) nwphe un'altrogPavereb- 
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b(C appiccaci per il loro peccato* E cosi accadde, 
perche il fucccfiòrc Arcivelèovo Fr. Francefca 
J^omeo Bresciano fece a tutti dare rigorofo 
conto della mala amminùìrazione- 

Nel i6ij* a i$. Dccembre prefe pofleffò 
delia Chiefadi Pozzolo , e diede molto agiuto 
all'entrata, del Cardinal Borgia, nuovo Viceré 
di Napoli : perche il Ducad'OfTuna moftrava_> 
poca volontàri pattirfi che anzi ricoprivano 
alla giornata 1$ di luunachinefecUziofe.Govef- 
. fio lodevolmente quella. Chiefa fiooal i5jo. 
non mancando però difturbi, e perfecuzioni al* 
l'ardenza del Tuo zelo per il fervizio di Dio,ed 
a gl'i i. di Febraro palsòairaltrawita in Roma 
nei Tuo Convento di Ara-Ccdi , nell'anno 81. 

Ebbe Lorenzo Mongiò gran cognizione 
della lingua Cìreca, la quale allora molto Hu- 
dia vali da Galatini^dell'fibraica, della latina, e 
pofledeya anche laTodefca ,-c la Spagnola. FU 
ingegnofo indagatorcdeTccreti della natura, e 
ne' maneggi, e negozii politici ebbe una ringo- 
iare abilità^ deftrezza accompagnata di molta 
grazia . Lo che inoltrava anche nelle publiche 
concioni al popolo. £ nella libraria del Con- 
vento de 1 Minori Offervanti di Andria vede- 
vali gli anniaddietro il fuo Quarcfimale manu- 

>. Nella Ghiefa Matrice di Gaiatina giace* 
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( va in un cantone della Sagceftia il Maufoleodi 
marmo, da lui inviato da Pozzo lo col iuo vero 
rie WUO.fi farebbe giaciuto Tempre negletto dal- 
la negligenza de Cittadini, non pili amatori ne 
di Ietterete di letterati, fé non l'avelie inalza- 
to quel tanto a noi be ne merito Prelato Fr. Ga- 
briele Adarzo Religiofo della Mercede nei 
1670. (chefece la refidenza in G>alatk&) nella 
• partedeftra dell' Aitate maggiore, inalzando il 
iuo nella fi ni (ha » Ivi e intagliata la feguento 
memoria, aliai però afetutta al merko del fog- 
.getto» t : , t ■ — • • ' v : ■ *l. 

. CUtiffimo ex Elephantis genere Fr. Lamentio 
; JHongiò P atri t io G alatino PyteoLommPr afidi; J£ui 
ipimtts Collegiata bujus nunc dnftgms Ecclefia fun - 
damenta, & fundum funditus auxit, (ìatuamque ar~ 
^gcnteam Principi Protettori* ejufdem Cor por is reli- 
quia ammatamMiavepyjctiofa munera erogatiti & 
morth Jmjmnortalitatis monumentimi vivensfibi 
, crexit . Patria tanti* devi fila muneribus conftruen- 
. ( dum*&. iuwtandum curavi** ■ . . . • v > 

-» # ; , ^ . J 1.1 «. • - • »»•" » * * »M .» j 
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- G I O: tPAaL O M ON* G ì O. > . 

LA dottrina f *e l'ingegno ài Giòvan Paolo 
Mongiò-c ftaroxonbf ciato d& tutti gli 
aeraci nelle dichiarazioni /ch'egli fece di ritolte 
>vociofeurc di Avicenna nelle materie dfi'tiié- 
diònaj nella quai.profeffion^ fu "Uoriib confu- 
iinatiflimo: come fi vede fopra le ftampe i A tal 
i line fi applicò con ftudio indefelfo nell£ lingua 
.Araba , nella quale fiorirono Medici eccellen- 
filimi, a tempo che le Spagne erano dominate 
da Mori: effendo anche verfatiflìmo nella Gre* 
ca,e nella latina. Infiemecol Corteo fece l'An- 
notazioni fopra Mefueftampato in Venezia^, 
dove efercito con fama di dotto la medicina; fi- 
comein Padova, ed in Polonia, col carattere^ 
di Medico di quel Rè : e finalmente in Otran- 
ro,dove mori . lo non ho pofiuto trovare l'anno 
dellafua morte. Fece altre erudite fatighe , mà 
pervenuto dalla comune carnefice eli noflra_> 
vita, e quelle occupate da mani invidiofe , non 
viddero la luce, ne la loro notizia è pervenuta 
alla memoria de' pofteri: forfè confumate dai 
vorace tempo , e più dalla voraciflìma negli- 
genza. Di lui trovo fcritto quelle poche parole 
dal mio Silvio Arcudi- 

]oannes Faulus Mangio vir fcientijfxmui > & 
precipui in Mathematica* . & Medicina : multa—* 
Opufcula , & Commentarla fech , qua mannfcripta 

Vjr ^ CIY* 
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citcmfemmuv % nihUtypis excttffìt : Felicìter tatnen 
à Cofleo in Mefuem nominatur , ubi legiturepiftola 
in fronte libri ab eodem Cofteoad eundem Mongio- 
pan. Obito Hjdrunth fuit Medicus Règis Polonia 
in Pohnia % ubi diu commoratus vfi. Habcmut tamèh 
- annotationesmA^efuem , & Avicennam promiscui 
cum Cofteoiatnbo enitn Mas lucubrationes fecere. 

* » »• » » " * 
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IN quei proffimi trafcorfi fccoli, quando nella 
,mia Patria tanto felicemente fiorivano, lo 
beile lettere, le feienze , e Parti liberali fu la_> 
Poefia tanto univerfalmente profeflata da dot- 
ti , che non vi era letterato, che non ambitici 
renderli familiare con quella. Regnava coftel- 
lazione alla Poefia così propizia > che tutti gli 
virtuofifacevanoprofeffionedi Carmi , fiano 
latini f fiano volgari. Oltre i più fegnalati fag- 
geta deferita nel mio Mufeo furono .molti ri e 
molti , che fe non attefero ad altre feientifiche 
profeffioni,tuttavia nel poetare feceroa garaun 
modo che eziandio nelle donne fufcitotfi lo 
fpirito. Quindi fino ad oggi fono gite attorno 
affai vaghe compofizioni . Ma fopra tutti deve^ 
collocarli con diftinzionedi Elogio particola- 
re D.Pompeo Mongiò, il quale ottenne dalla_> 
natura un fingolar dono alla Poefia , da lui ac- 
crefeiuto colla coltura dello ftudio, e dell'arte. 
Anche in quelle compofizioni fatte nella fua 
adolefcenza io ammiro un ingegno florido in- 
fieme , e maturo . Confacroffi al culto div ino , 
dedicoffi all'Altare fra Sacerdoti, vivendo fem- 
pre ritirato colle fue Mufe, lontano dagli affa* 
ri, e da tumulti mondani . Pafsò all'altra vita.-, 
già vecchio nell'anno 161 5»a 21. Gennaro: e fu 
efpilata tutta la fua domeftica eredità,con fmar- 
-<-' rarfl 
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f ir/liriòlce'bdle, ed antiche memorie della no- 
ftra Patria,da lui confervatc: come in altre mie 
opre ho ragionato . Pervennero in mano de 1 
smiei Avoli>e poi neLtemie^alciifti de'fuòi coto- 
ponimenu poeaci,cdmipcofe>e fono; ^ 

Qtpre di D.Pompeo Mongiò; ; 

Sonetti # varie rime fT.4Mi > : ^ 
lÀmgufio fiat* in San Pietro da Berna rdhi o 
Sanfeverim* Prencvpe di Bijìgnano, e d'I flibólla del- 
la Rovere fna Ganforte> nel i$6p. a 4, Maggio. In 
vttuvarma* ■ u •: . 2 a ; t. > ■ :> ? > <■ 
- - L'ingrcffò dia Patria «ti Mmifignor Mongib ì 
colla raocohckdelk compofi^om fatte a fm fendè** » 

• •/ Gl'Amott Mi Oleandri e d'IfMUyinprófa. 

' » i"-;: -e. i.w.. «itoli nui:*r rf cv^-j 

4 « 

• . . . ..il» - » 

«' w .\ : V, ; ;K»J , or*. fi : 
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sa A D. iP'Q MPEO M 0 N 43 IO > 

/;'»•• • # . ... » ' * *i t > ^ 

I>i Giovanni ' Chetta Gal^inOè - — : * 

l m j g 

*- ■ » • f - 

S E dal bafiò mio ingegno rl'roeo'ftile ' ; * 
•Patchcttoppofuperbofi'dimoftii, i 
■ J?and©fi a vaoti a bei purgati inghiòftri - 
Del tuo dolce cantar , almo, e gemile. ' 

Non-vien perfarvi pmroltraggio vile, 

Ma acciò s'inchini a dotti verfi voftri. - 
,\ -Per cui feorre di voi ne> fommi Chioftn 
Altiera fama,*d oltre £attro, e Tik. 

Aseió adorando quel divino lume, •>»•"' •«: 
' ; -Che infufe a voi l'alto Signor di Delo, • 
ì Polla io porfe 1 e 1 atra al fe<*o fiume, n 

*• ; i . • ] 

iDove bagnate con ardente zelo, 

'■ MtcoocedelJcdellaiuceilNuinc, ' 
Portarli voftro nome in Terra » in Cielo. 




FRAN- 

Digitized by Google 



• io8 

F1AN G ESCO D E N O A. 

CVOntemporaneodel fopra accennato Ariro- 
4 aio Guidano ed anche molto caro del 
Prencipe di Taranto Gior Antonio Orfino dei 
Balzo^fù Francefco deNoa: anz|intin\o amico, 
c fedeiiffitno Configgerò. Il Prencipe.fi avvai- 
fe di lui per Legato a cornponere le differenze, 
e trattar ia pace co'altri Prencipi , e particolar- 
mente mandollo Ambafeiatore ai iliè,Gerag^ 
feri ve Angelo di Coflanzo nei! 1 ittorie del Re* 
gno di .Napoli , nel 14^8. Si coniervavano di 
lui fra noi , e fi leggevano molte degne memo- 
rie: ma di quella famiglia oggi non fi conf^vg 
memoria alcuna. Cosi il teropo,che diroccapp- 
tentati, e Monarchie , ha nella noftra Patria an- 
nuiiate molte nobiliffime famiglie % ili lift # di 
perfonaggi grandi : c follevate altre già ignote, 
c vili . Tanto, c aca pili poiTo dire , perche piii 
non ho poffuto indagare di queft' UQmo gran- 
de». - f •>/ nt jyh :A\?j*Jy 

• • • ■ . * » ■ 

■ «•'*...'*! • • ; ""l'i 

* : • v *- ' , * ' ' . - - a- '• ■ ; * : "i f 
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GIO: TESEO N A R D E O. 

# • 

Quantunque Gio: Tefeo Nardeo nafceflc* 
da a me ignota famiglia, non vi è dubio, 
che non fuflero ohoratiffimi Cittadini gii filtri 
genitori} poiché con diligenza Pallevorono ne' 
ftudii, e nelle leggi civili: riufeendo affai eccel- 
iente,e faraofo; Gongiunfe alle difcipline lega- 
li non ordinaria cognizione di belle lettere : lo 
chenonriefceallo Ipeflb di così tacile accop- 
piamento • Comparve il fuo grande ingegno, in 
Vienna , dove ftampò,e ditele publicamenre le 
Conclufioni di legge a 22. Aprile del i de- 
dicate al Preneipc di Bilignano Sanleverino* 
Nelle quali Conclufioni io confidero.che nitrii 
pùnti propofti fono contro l'opinioni comuni 
di quella profeffione : onde fece maggiormente 
Spiccare l'acutezza del fuo intelletto. •<."•• 

li P. Luigi 1 aflellt Capuccino nell'Anti- 
chità di Letica al libro j* ca z^. icrive cosi del 
IsJardeo. Gìonge a Vienna Gio: 1 efeoNardeo 
di S. Pietro in Galatina , e per l'eminenza della 
fua rara fapienza fu da quel publico deftinato 
lettore di legge di quelle IcuoJe: ed egli per far 
raoftra del (uo gran fapere (oitiene pubiiche^ 
Conclufioni neJP anno 15 82. che già fi vedono 
in ftampa 5 con tanto applaudo, che i'imperado- 
re Ridolfo Il.e tutta la Corte nereftorono fuor 
di modo ammirati. . - --n 

. • Ma J 
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Mail K Taflelli s'ingatìnà* -cr Confonde ià 
Cronologia facendo sbagliamene di 40. anni. 
Segno ch'egli difeorre per relazione; dii poco 
prateici, e non abbia veduto dette Conclufioni, 
come Vhà vedute io, e le coniervo, pronto aj* 
inoltrarle a defiderofi di vimiofe*uriofità<. L^j 
Conclufioni non fono Ita mpate ne J 1 5 8z. e fo- 
ftenutein prefenza dell linperadore Ridol foli, 
ma neT 1 742. effendo linperadore l'invittiffi. 
mo Carlo V. ed in quell'anno appunto* che il 
&o 'fratello Ferdinando Re de\Komani,e d'Un- 
gheria^. fi mofle con potente elercito per ripi* 
guare la Città di Buda , occupata da Solimano 
gran Signore de* T urchi , per tradimento fattò 
ad un Ré pupillo>ed ancor ndlefafcie-Onde^ 
potrebbe eflere, che fuflefi trovato prefente alle 
Cqncluiìoni del Nairdco,difefenel raefe d'Apm 
le,prima che da Vienna mo veffe i'efercito per 
d ertati mprefa* ;.>!•.« 
i - Pafsòda Vienna in Polonia, eletto Secre- 
tarlo della Regina Bona Sforza di Aragona :in 
laude della quale già aveva ftampato in Napo* 
lignei 15^ 8.una J unga Orazione latina, e molti 
epigrammi • Poco trattenne!! nel detto carico, 
perche non paflòronodue anni,chc abbandono 
quel Regno,aflàlito dàlia pefte. Orò nel Concia 
lio di Tremo , come egli medefimo feri ve ihj> 
una letterata qualeioqoi apportarci, perché in 
quella fi veggono l'Opre di quello degniflima 



Cittadino. 




ìli 

Al M olto Magnifico t e Vtrtuofo Signore* loSignot 
Meffer. Altobello Vernaleone , Fificodignijfma, \. 
. emioT airone perpetuo. i«px: 

TV/t Oìto. Magnifico,e virtuofp Signor mio.Per 
IVA io.canoiccre la bcnignità,ed Immanità di 
U. S. e quanto fìaftato , ed è protettotc de'letts- 
rati, fpccial mente, quale non altamente riverì 
fco., ed amo , che il minore fuole il maggioro 
ajnare, e ri verire . Ho prefo ardire di fcrivcrie.. a 
V, S.-quefteidue righe *come io venendo ini?o- 
lunia dalla Macftà della Screniflima K-«gina^ r 
dove/letti due anni per fuo Secretarle djicann ; 
fato .per la pelle* venendo per la volta di Tren-, 
to.dovc trovai gli Reverendiflìmi Legati per il 
Concilio dc'Luterani, e là era il RevcrendiflW 
rno, Arcivefcovo di Otranto, mio amico , e Si* 
gnore, e compagno nello Audio; dove.il di della 
Pentecofte feci un Orazione avanti gli Reve* 
rendiflimi Cardinali Legati,e Monlig.di Gran* 
vile: Super Concìlio /adendo ,& de Navicula Per 
tri,qualicet flucluarit,nontamenpetibit: che durò 
due ore , Ed ecco Jo iliuftre Duca di Termino 
p3flando con fua Maeftà , mi doftina fuo Go- 
vernatore^ Vice-Duca nel fuo Stato, con 150.. 
feudi di,provjfione:e cosi mi trovopggi ìnquc* 
Ila ri.iguitd,ed officio, come mio Padre hàvcdu* 
ro. Per quello hò voluto far inteudere a U-S.che 
fi degni di dare quella lettera al Reggimento, e 

dire, 
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i v dire,chemio Padre li fia raccomandato, alme- 
no di non tanto angariarlo nei pagaraenti,pcjr- 
che come hò fcrittoal Magnifico M. Pietro vo- 
ftro fratello, e mio Padrone longamente > al le- 
gandoli in jure tutta la verità , dove U S. porri 
con fua Signoria ragionare, perche effendo io di 
quefta Patria, e fattoli tanto honore, che in tut- 
re le opere mie latine, e volgari ftampate , è il 
Aio nome, ed un'altra ,che fiftampa adeflb ia-> 
Ucnezia, chiamata il PhiJocimo, di M. Gio:Te- 
feo de Nardi da S, Pietro in Galatina ,&c. chjc 
vuol dire Pbilos timìyidefiAmator honoris: e fat$o 
tanto honore a quefta Patria le mia fatiga è (la- 
ta fenza fuoajuto fono in quel grado, che io mi 
trovo,sì di honore, come di dignità, e letteratu- 
ra,c-hc del tutto dirò quel vedo Davidico : Non 
mbis Domine&ou nohis> fed nomini tuo dagloriam. 

E chequefta Patria iìa (tata tenuta, e coftretta^» 
de ìatcauxilium prabere juvenibus operam Interi* 
nàvantibus, angnjliis fortun£>-circt$mfc(Jìs. U. S. ne 
potrà ragionare coiMagnifico fuoFrate , e col 
Dottor novello, tuffiti fico , fuo altro frate M. 
Dornizio, &io non ne voglio altro, eccettoche 
le SS. V V. faccino opra, che corti fia efento d*u 
cuci pagamenti yftante ex trema ejus paupertatcs, 
quid enimgenus efjht humanum^bonum tutela prz- 
vmeutur. E perche defidero quefto Settembri© 
fare una pallata da. quefte bande, io a confuso- 
ne di alcuni^vo^lio venire, e fmontaie incaffiL-i 
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" di U.S. overo in cafa del Tuo fratello, che idem-* 
eft . Non sò fé le SS. VV. lo Inveranno a caro, 
per loro amarmi cordialmente, e U.S, del tutto 
ne farà rifpofta , e damila a mio Padre , che lui 
thaveràcura di mandarmiJa>e con quefta rifpo- 
fta (tarò contemplino . Altro non occorre , fo 
non che U.S. fi ferva di me , come diunofuo 
affettionatilfimo , e che altro non defìo fe notu 
farle conolcere quanto l'amo , & ho caro fer- 
virla,come mio ferapre maggiore Padrone , al- 
tro non accade , Crifto di mal vi guardi . Da^ 
Termine le 28. Aprile 1544. 

♦ Servirà U. S. cordialmente Gio: Tefeo de^> 
NardhVhednca > e General Governatore 
• ? ; dello Stato del Ducato di Cap. 

Dodici anni fono fuora di quefla Patria , c 
Tempre il fuo nomel'hò ( merito) aliato ad A- 
ftra >eper Polonia, Lictuania , e dove ho letto 
fempre il Dottor Galarino mi facevo chiama- 
re : e fempre quefta Patria Phó portata al core, 
comequel verfo: Et quo nonpoffnm corpore mente 
feror. * ' \ 

Quefta è la lettera del Nardeó da me ap- 
portata adlitteram dal fuo originale,coJla frafe 
ufata da quella antica loquela . Dove fi dcvtL> 
notare, che in quella lettera egli fi chiama de> 
Nardis , ma nelle fueopreftampate Nardeo* 
Altro non hò politi to trovare di così gran lette- 
rato,nè dovevo quando raorific. Voglio nullàdl 

H meno 
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menomar fapere , che fu fuo Maeftro di Ietterò 
umane un eruditifiimo Vogio , Lucio Santo di 
Foggia , il quale apri fcuola in Galatina , dove 
terminò gli Cuoi giorni, come ho altrove accen- 
nato. Onde nella detta Orazione della Regina 
Bona ftampòin laude di quello dottiflìmo Tuo 
difcepoloilfeguente Epigramma. . . ' '/ 

Lucius Sandus Fovetanus fui cariffimi audi- 
toris Jo: f i hefaei Nardei gaudet ingenìo, 
fic ad erudi ti Hi munì quemque • 

Regina quicunque cupit cognofeere Bona . . 

Innumeras dotes . munificumque decus. 
EnTbefms domitormonfìrorum Carmine pandh 

Mtifonof lattdes, quas pia Bona tentu 



- • 



Joannes Antonius Rotarius. 

fctberìas Bona, nunquam tranfiffet ad aura* 
Nojnen, ft Tbefms perimuijjet opus. 

Si labyrint&os alter projlraverit artnsx . s v 
Hic fpeciem Domina protulit ufque fu<e. 

E$ felix Bona inftgnis Carmine vatis* 

Nam tuus illuftrat fccula noftra decor. 



L'opre compofte dal Nardeo fono diverfe , co- 
me fi vede edere da lui toccate nella lettera ac. ' 
cennara. Io non ho veduto fe non le Gonclufio- v 
tu, e l'Orazione latina co gì' Epigrammi in lau- < 

de della Regina Polacca. ] 

STE« 



Digitized by Googkj 



STEFANO PENDI NELLO 
^ Arcivescovo d'Otranto, e Martire. 

/^NUando altro perfonaggio non aveffe illu- 
si ftraco la noftra Patria, ballava Gaiamente 
^tetano Pendincllo per renderla ferapre im- 
mortale nella memoria del mondo, é della.* 
Chiefa.Fu Stefano Nipote del foprafcritto Gio-. 
vanni Barla Vefcovo di Nardo, e figliuolo d'u- 
na fua forélla: e da parte del Padre cala Petìdi- 
nello, aitrimente detta de Agricolis: famiglia^ 
anche eftinta , come la Barla . Educato nella.* 
Corte del Zio, divenne cosi riguardevole di co. 
fiumi, e di lettere , che meritò eflergli fucceflo- 
re nel Vefcovato di Nardò,elctto nell'anno 36. 
dell'età fua. Tanto favorito da i Rè di Napoli, 
che doppo aver governato dodeci anni la Chic 
fa Neritonenfe , fu affonto alla Cattedra Arci- 
vefcovale diOtranto,Piimate de Salentirti.On- 
defu Prelato della medefiina Patria. Io mi rac- 
córdo , e/Termi flato da perfone attempate mo- 
firata fcolpira una Mitra Vefcovale nella fac- 
ciata del fuo Palagio, abitato allora da' Signori 
Kobertini, parenti del Pendinello, ed ora ven- 
duto da'medefimi a gli Signori Lubelli; avendo ■ 
l'ima, e l'altra famiglia mutata fede; quella tra- 
fportaca frà noi , quella pallata in Lecce ,con~> 
□ccafionc di matrimoni, y 

Reggendo Stefano lodevolmente quefta_» 

H z Dio- 
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I^qcefi per jz. anni , volle la divina Mlferl- 
cordia coronarlo colla vermiglia laurea di 
Martire neirottantefimo anno dell'età fua. Nel 
1480* fu prefr a forza d'armi , ed allagata di 
Criftiano faqguela Città di Otranto dalle for- 
tunate fpade de' Turchi, come fcrivono tutti gì* 
Inorici di quei tempi alla Criftianità fejiccmen- 
te infa|i(ti.Coraunicava Stefano PontificaJmeq* 
te veftito il Tuo popolo fpaventato , efortandolo 
ajla fqrtezza, ed a lòffrire una breve , e gloriola 
motte per la Fede di Giesu Crifto : ed ecco uri 
Nero chiamato Malel , molto caro al Bafsà A- 
gojnat, Generale di quella imprefa, che a colpi 
difciabla fpiccogli dal butto barbaramente il 
venerabile capo : al riferire di Gio: Michelet 
Marziano, Scrittore di talelftoria, ftampata iti 
Cppertino nel 158$. nel noftro .italico idioma: 
benché quali trasportata dalla latina , ferina^ 
dall'cruduiflimo Antonio Galateo,la quale noti 
ho veduto , che mandritta . 11 Galateo netta^ 
latina lo chiama fua con Sanguineo: cofa molto 
facile perla vicinanza rràGalatina,e Galatola, 
della DiocclìNeiitonenfe 3 e Patria del Galateo, 
11 dotto Filippo Labbè nella terza parte delia», 
fua Cronologia, dice della fua morte ah. 1480. 
Atchìepifcopus ferra lignea fe&us % aut excorir.tusy 
Io che venne a rendere aflai piùgloriofo il fuo 
martirio. . >v . ; ./, t . ' . 

1-S'Ìngànna però il Marziano nel dire , che 

"la 
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la Madre {blamente dcir Arci vcfcovo Pendi- 
cello fulfe di Gaiatina della famiglia Baria,ed 
egli nato in Nardo. Egli non hà confiderai , 
piie Stefano dimorava in Nardò , non pei' 'na- 
ie ita, ma fotto l'educazione dei Vefcovo Gio- 
vanni Tuo Zio . Lo che dirriOftrano chiaramente 
le molte memorie , che dì lui II tengono in O- 
ti-£Qto,in Nardò,ed in Galatina,ed é approvato 
dAll'opinioue comune. Cosi anche attefta il Fa- 
tano , chiamandolo Cittadino di Gaiatina nei 
fuo ìibioiMemorabilia MinoriticaAs.il* Provin- 
cia di S.Nicolò par.i.ca.jj.coiroccafione, che 
tfifeorre del loro Monaftcrio diKacale Ecclefia, 
Vf\ Rcfioralis erat>& qui a hoc anno 1445. Rettore 
caYcl>ai)& Stcphanus Pendindlm ex Oppido- S* Pe- 
fii GaU-nUt EpifcopHs N eri tonenfis ad Juppli catto* 
nem CHfìodis r & FratrumConventus S.CztburMd^ 
de. ditto Oppido S. Petti Cabriti , hanc Ecclefuim, 
$x r Oltre che fèntafi, perche è da fentitfi,il Re- 
giftio de'Vcfcovi di Nardò, da me fopracitato 
iii Giovanni Bària. StepbanHsPendintllus(cu?Tuc~ 
ci^s Bada à Confitti* JRegis Ferdinandi > erat avuru 
culu$)fiipradittx, ferra S.Petri in Gaiatina mira 
dottrina varietale , vitaque fanttitateconfpicuuSf 
qua, cbarummitltis etiam Principibus,& prafertim 
ÀlpÙonfo Primo , & Ferdinando Primo Regibus 
Njcapolitanis reddiderunt* X)e hoc repentut fatteti 
mcntio in fcripturis ab anno itfp.ujquead annum^ 
145,1 • Dteindc transititi* futi ad Arcbiepifcopalcm 

ri ? Hy 
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ffydruntinàm Ecclefiaml qtum vigilantiffimc rexit 
per annos triginta>u fque adannum 1 ^Bo.^ho tem» 
pore Vrbe Hydruntinaà T urcis capta , pojiquam^ 
notfetota.quam turbulentus Me dies fccutus tfi% om- 
nem populum divino Eucbariflix Sacramento firma* 
verat>ad mjtHtinam, quam pnefciverat pugnam, à 
fubterranea Templi parte adCborum portando om- 
nes prò Chrifìi fide mori fenditi ubi Pontifìcalibus 
infignitus ornamemisyin fisa fede ab irruentibusJ ur- 
ti* j^gulatus cjl, & Martyr Cbrifli ì nunquam fatis 
laudatusycreditur evolajfe in Coelum* 
> . Or da- quefto racconto fi conofee quanto 
mal informato fuffe flato PUghelIo,che nel Tò- 
mo primo dell'Italia fagra, lcrive, cheil noftro 
Stefano fufle Cittadinodi Brindifi 9 eda Nardo 
allumo all' Areivefcovato della fua Patria . E 
fenza dire cofa alcuna del fuo martirio , toccai 
(blamente , che nel di lui tempo la Città d'O- 
tranto fufle foggiogata da Turchi. . 

Non devo pattare fotro lilenzio , che neir 
accennata ftrage di Otranto, caddero morti per 
la Fede di Crifto altri noftri Cittadini % che di- 
moravano^! quella Città,e nella Corte dellVAr* 
civefeovo loro compatriota, de'quali il nomo 
de* feguenti fono firn a Rivivi nelle noftre me- 
morie. 

Marcello Dottor Fi fico , Nipote dcW Arrivi» 
* 1 feovo. 

Antonello Marciano fuo Cmeriero. 

^ An- 
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Antonio delle Caselle Cantore della Chic fcu> 
Idruntina. * : - r <. 

.rv Pietro S.Pietro» 

, Angel* Antonio S*Pietró. 

DonadcoColuccÌAé ' . ■[ • 

* Abbate Angelo P afe a* rx * : 

;>v ir. Bernardo Coluccia Monaco Baftliano nel 
.Convento di S-Nicolò di Cafoki Vòmo di 
sv • wo/re lettere^ jantità di vita>morto infteme 
: ^ a/m Monaci % eH Convento dijlrutto- '» 

Vedefi il vero ritratto di Stefano nella., 
Chiefa Matrice dì Galatina , dipinto a fianco 
della Cappella della gloriofiflima AlTunzionc 
di Maria Vergine:coll , ifcrÌ2Ìone 3 che fpiega ef- 
lere detta Cappella conceduta dall' Arcivefco. 
vo Stefano alle famiglie Roberrino , e Firlin- 

** y- . . • . • : , • A .' : , •• 
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^ ,u t UCIO P A P A L E O. >'-J 

■VlfcC Ti":.. • ,. ■ :.< li >. . , 



IVlede faggio di profonda dottrina Lucio Pa* 
* paleo,nato di onorati Genitori^ beneltau- 
ti, Quantunque di profeffionc Medico,fu eccei- 
tiflutìo Filofofo , nella fcolaftica Teologia ben 
verfatò , Vomo molto erudito nelle Ietterei 
Greche,e di varia lezione. Efercitò la medici- 
ha noh (blamente nella fua Par riarma per tutta 
fa Provincia :invitatò continuamente da Ba- 
roni per la fama del fuo gran talento , avendo 
tefo affai celebre il nomefuopcr le mirabili ef- 
périenze fatte nell'arte medicinale . Portóni 
vanto d'una miracolofa , e niofìruofa memoria: 
onde era chiamato da Silvici Arcudi , Milito 
nella fua età di memoria, a fegno talexhe tìtìl- 
Pimprovife occorrenze citava l'opre di Arifto- 
tile r come a dire per efempio, la Fifica,il tale li- 
bro, il tale capitolo, il taletefto: ed apportava.* 
così il Greco , come il Latino della verllone di 
Astrofilo, di Ladniceìió, e d'altri. Eloftcffo 
faceva dell'opre d'Ippocrate , e di Galeno. 
Lo Che ogn'uno può considerare quanta ma- 
raviglia, e ftuporc univerfalmente a gl'Uditori 
recafie. ■* ~* 

ItP.D, Francesco Fafano Chierico Rego- 
lare,rielTuo libro della .Riforma dei Criftianu, 
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nella prima parte lib.z.cap. sparla degnamen- 
te del Papaleo, raccontando un fatto, ed un di- 
feorfo avuto con lui in cafa d'un Baróne Salen- 
ti no. Se non farà grato il fentirlo al mio lettore» 
almeno il trafcriverlo è gufto mio. Un giorno 
felice lui) fui di quefta verità chiarito con una_> 
^occafione ,che elTendo flato chiamato ( trovan- 
domi nella Città di Lecce) ad andare a con fella- 
re un Signore , che flava infermo in una tcrra^ 
del Gapo di Otranto, ritrovai ivi molti Medici, 
frigl'altri uno famofo , ed eccellentitfìmo , per 
. iiomeLuzio Papa leo di S. Pietro in Galatina, 
Madre de letterati, e di feor rendo di acque per 
ricreazione deirinfermo » io volto a quel Medi- 
co diffidi Prencipe di Conca Matteo di Capoa» 
perfona molto intendente, mi raccordo, cho 
una volta mi affermò , che tutte Tacque erano 
eguali di pefo: non so come ciò fìa vero, men- 
tre hò fempre inrdo,che l'acqua del tal luogo è 
pili leggiera dell'altra . Al ciie colui mi rifpofe, 
che quel Signore dille il vero,c che ciò folle co- 
f,si,fi fece allora refperienza,ed addutte, corno 
fi ferno molte prove di varie acque » tutte tro- 
vate di pefo eguale : ed il detto PapaJeo feioife 
il dubio fi potrebbe fare ad Ippocratc, lib. de~* 
aerc ì aquis>& locis nu.ij.àGaleno lib.de bonitate^ 
aqturum>ad Ae%io lib. i.c. i6\. che dicono: Jcjha 
calefiisefiieviffimaonsninm-sipè la pioy'ana.Dìf« 
fe,che s'intende non quantoal pelo foftanwaJc, 

ma - 
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ina quanto al paflarc : ed addufle le prove , che 
fèfare in pronto , ponendo un Ovo in un vafo 
d'acqua piovana , che andò a fondo aliai pili 
predo, che rifteflò Ovo, porto poi in acqua ior- 
gente tardò più andare a baflb. . \ f 
Pafsò Lucio all'altra vita non ancor vec- 
chio nei cinquantefimoquarto dell'età fua,a io* 
di Decembredel itfio. 
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Nella morte di LOCIO PAPALEÒ. 

-' Silvio AnudL \.. .„ ,/:">4'V 

..*.*' •' - 

T f U muori o Lucio, e al tuo morir more anco 
Tutto il belJo>ed il buon della natura: 
Ghe quanto die con numero, e mifura 
Ad altri, versò in te perito, e franco. 

• » « 

Le tue lodi a narrar verrebbe manco 

D'ogni Orator lingua faconda, e pura. 
Ed applicando inghioftro,ingegno,e cura, 
Virgilio, ed Omero anche farebbe fianco. 

Ottenerli tu in don dal fommo Dio 
Fra gli viventi una memoria tale, 
Che non vedraffi, nè già pria lì udio. . ; 

E con felicità rara a un mortale 

Leggerti il rutto, e nulla andò in oblio. 
Che in vano ingegno alcun ti corfc eguale. 



. » 
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" DELLO STESSO. 

........ 

» . , ...... > 

LUcio tu mori , e al tuo moiir le Mufc 
Vcrfan dagl'occhi un pelagodi pianto.£ 
oij &' Anno converto in lutto amaro il canto: 
' Alle gioje del cuor le porte an chiufe. ^ 

Piangono Palme de mortai delufe, « . rq 
D'aver si poco tempo un. lume tanto 
Goduto al mondo , e piangeranno quanto 
Saran lucide Stelle al Cicl diftule. s 

imtf/jujr* sviati- "'i.^in **i*AA 

Ah che tu movi! e in dolorofiomei ?sa 
Scrìtonli urlare i Salentini Lari, : 
Dolendoti de' Fati invidi, e rei. ; • mot 
* . >-■-■■ sA'j litici:; * u *:fti/f*tó; * tv - 
Grinfermi,e ifam gemebondi al parb- ' 
Mentre la luce tua fplende fra Dei, 
Si diftemprano in fonti, infiammi a mar*. 
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" DONATO MARIA PICCA. " 

' ». ; o • w ' *• 

LA famiglia Picca rifplendè inGalatina non 
meno nel valore guerriero , che nella kc» 
teratura pacifica. Ritrovo, che meritò da Pren* 
cipi per imprefa la Picca , e dalla Picca il co- 
gnome, percontrafegnarlaconqueirarmi>nelle 
quali moftró il fuo fondatore /ingoiare perìzia* 
Onde fi refero gracidimi a gli Re Aragonefi, ed 
a gliPrencipi Orfini. L'eloquente Francelco 
Maria Vernaleone affegnò a quella famiglia^» 
per propria dote la gravità di coftumi : benché 
pofeia col tempo , di tutte Fumane cofe cor- 
rompitore, fufle molto deteriorata, e quali af- 
fatto decaduta dall' a mica nobiltà > e valore : e 
ne più belli fuoi rami del tutto inaridita , ed 
eftinta. Io perche deferivo nel mio Mufeo gli 
V omini eccellenti nelle lettere, non nell'armi» 
devo folameme qui raccordare Donato Maria 
Picca,che fra i dottidella famiglia portò la pal- 
ma nelle fcienzeFilofofichc^edicinal^e Poe- 
tiche. Scriffe non poche opre latine , e volgari 
delle dette profeffìoni col fuo feliciffimoinge- 
gno, ereditate dal figlio Orazio Medico , io 
uon eguale al Padre, tuttavia a mediocri non_> 
inferiorciil quale mancò a lo.Giugnodel 1643* 
onde lcfatighe dell'Avo dopo la morte de* Ni- 
poti cadute insano di donne, o d'eredi latera. 
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li, ed ignoranti, che non ne fecero conto, tutte 



andorono in perdizione. Mori nel 16 1 o. anno, 
che tolfe anche alla Patria il Papaleo. tu fepol- 
to nel Tempio di Santa Catarina vicino al fe- 
polcro de'Prencipi Orfini, tanto benefici della 
ma cala: donde prefe l'argomento D. Pompeo 
Mòngió a celebrare la di lui morte eoi fegufrn* 
tcSonetto. ' I 

è . ' é • * ' ■ 

* * * 

* ■ 



.«•» » ••• t • • < 

« ' / - l • » . < tu*.,. - f . 

. . . • . '.-'il'; ■ • . » 

• i * • * • - . » • » • « « » . . . ..•»*. , 

* ■ 



• , <4 f 



# * \ »/ . / ni. .• » * * . • ...» , > ». 

\ • » - • • 



# * • » 



•4 • 



< • « » 



s . • . 



Nella. , 

Digitized by google 



fi- 



127 

NellaTomba di DONATO MARIA PICCA, 



r n rrr a t> r» r s\ Vi *t 



7ìf Ti P/iMtJwn A/*wrx*ò # J 



I 



i B.Pompeo Mongtò 

N queQo fac^o, e venerando Tempio, 
Opra, ejìUrna del Prenope iVaiipoado 
Il qual non hà maggior pari, o fecondo, ^ 
Ma folamemea le medemo ciempio. - 



Ne del tempo crudel teme lo feempio, 
Che par n uovo miracolo del mondo. 
Giace eftintoilgranPicca,almo,e facédd* 
Colpa del fato ingiuriolò, ed empio. 



Ma fe volfe il fatai fuo buon dettino, 

Che giaccia appreflò il nobil Mau folco i 
Dell'uno, e l'altro Prence Tarentino. 

Cosi pofto avefle anco il Papaleo, ! 
Che fu si raro al mondo , e si divino: 
Da un càto avrianMaron,dairaitro Orfeo. 









jt^J* ^^IJP j&ff jM^" Jbhff tp*épP^ 
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. MARCELLO PE PIO. 

FRà pili dotti Medici , eFilofofì , che in quel 
felice fecole» de* letterati produlfcla nofira 
Ga!atina,deve anuoverarfi Marcello Pepio, al. 
tri mente dal volgo cognominato Pipi , nato da 
affai onorati, quantunque non nobili Progeni- 
tori . FU verfato al pari di canti altri luoi Con- 
civi nelle lettere Greche, e Latine 5 come fi ve* 
de io un volume ftampato in Napoli nel 1575. 
con quello titolo: Afclep ii ex voce Ammonii Her- 
mes in Metaphyfìca Ariftotelis, Pr&fatio, Inter pre- 
te Marcello Pepio Sanftipe trinate , Medico^' Phi- 
iofopho clarijfimo. Qual'opra avendola io preda, 
ta Tanni addietro a poco fedele Amico, mai pili 
polfetti ricuperarla, nèfpero, effondo egli paffa- 
10 a morti, Compofe molte altre opre , cosi di 
FUolòfra,comedi Medicina: così latine, corno 
volgari: cosi in profa,come in vcr(ò,le quali per 
molto tempo andarono attorno della noftra_* 
Patria per le mani decotti. Ma luecedendo *o 
tempi pili moderni figli troppo divertì da loro 
Padri, ne più prezzandofi in Galatina le lette- 
le, e le dottrine, ma le monete, ed il luflb.fi Io. 
no fmarrite le più belle erudizioni,le pili degne 
farighe 3 cd antiche memorie. Ed io sò che molte 
dotte fcritturede'noftri meritevoli Cittadini, ed 
acuii ingegni fono ftate coufumate al forbì- 
raeiito di lordure. 

Fa 
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Fa dei Pepio lodevole menzione France- 
feo Siorelia , che con tanto appìaùfo léfle Filo- 
iòfia nelle publichc fcuoJedi Napoli , in una*» 
fM*£piftola dedicatoria a Ferdinando Sanfeve- 
rfcio, parlando di alcune opere Greche , a lui 
tràfportate in latinodal Pepio, con quelle paro- 



tei poftea-nofìro fuaju Manellus Pepi us San» 
Qppetrinas% Aiedkm * & PhiUfaphusseleberrimus, 
40-ifè$i fnerit magni IngartUnlumnits , èGrws U- 

twfecit. Pafsò all'altra vita in Cafalnovo ali* 

* * " * 
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NE iraniw ij-jp. nacque Ottavio Scalfod* t 
C titàdi^i t ooi?i vi li ; ed applicargli pqfì^i? 
denza a gii ftu<fti della JFilofofi^ c della Mediai 
ciaa » dtvenne in quèfre prof^ffiooi dotriffvrao. 
Ma non fermatoftfolamcncc dentro quefti con* 
ffoivattefeafnche.cqn grand'amore alle belici, 
lettere latine» c poetiche, e fi adorno l'a njmo.dij; 
varie crudizioni: poiché veniva tirato a tutte le 
feienze dai fuo nobile ingegno. Altro però non 
trovo di lui ftampato, che un Ode latina in lau- 
de di Giovanni Giovane nella fua opra : Z>C-> 
Antiqui tate Tarentinorum . Efercitó nella Città 
di Lecce la Medicina tuteo il tempo della fua 
vita>con generale applaufo di quella Città no- 
biliffima, Fecelì ben cpnofeerc da per tutto , c 
per la dottrina fua , e la belliffima libraria jicca, 
c copjpfa 4i dottiflìmi e (celti Autori,di qualun- 
que profetinone fcien tifica deliderar potettero 
gl'cruditi:rna conofcendo,chegli fuoi eredi riu- 
scivano inabili alle lettiere , ed odiatori del 
fcienzc,acciò non andafle in rovina tanto tefo- 
ro> prudententemente lafciolla in teftamenco a 
gli Capuccini della fua Patria.Parla di Ottavio 
Scaifo Peregrino Scardino nell'Antichità di 
Lecce j nella quale Città foiisfeccai comuno 

/:( Ì ' - % tri* 
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tributo della natura nel 16 Uà A et* di tfj, annf. 
Molti Canori Cigni Sa lenti Ai pianfcro la fut, 



morte, e la perdita difoggetto si virtuofo: ed L 
mio Silvio Arcùdiìaccoilc' un maufoleo di va- 
rie rime latine , c volgari in memoria dirant* 

■ • 
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In obitu Oé&KtfSpaifi Medici,& PhilòfopMV 
** f V . ,! ii aRx«ilcntifl5mi* , > i. ...i . .• i -o • • 

Si , 'W.*r.ri:v :.-«»••» \ *• ••> (■'» '• «• '" ; * : 

\C«h.MAr- ■ -<■>■•> w 

f^(^Vi tanto lugeri in funere vivos ? a, '4 j J 

J^i* cxtinfti non lacrymanda putetì 
Sic tamen e(i> quod damna tuis ferali a legas 

OUavii moriens qtwis & ajìra tibi. 
fixifiii& team Cives vixere perennes, 

JPuos medica incolume: detinuere manus* 
Nmc tu% dum moreris^ita meliorepotirisi 

^mwbalmvivemmox peritura gemit. 

■ . • 

Aliud cjufdcm. 

Hclvo librar w Scqlphus cantraxerat una 

JPuidquid librorum nofler Ine Orbis habet. - 
Nccpotuit veri primas cognofeere caujfas: 

Mens hominum tappa eft obr ut a labe mali. 
Jguid faciatì patiens inter mendacia vivati 

Et fruftra exagitet tot moni menta Pattumi 
Sepofttis librisi edeflia trifiis anhclat . 

- Seereta>& Domini dogmatd folacupit. 
Mem trahitur.trahit ipfe ì)eus:nec mebra fequutun 

Sic tranftt: quiscnimdkat y id effe morii • . . 
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t JFR ANGESC'i ANTONIO SECONDI^ 

DA famiglia nobile , la quale ftiedeallaPa- 
tria altri dotti Cittadini, ma oggi manca- 
ta , nacque Francete* Antonio , c profeffando 
(com* anche Pietro (ito fratello ) la fcierfzl xii 
Giuftiniano t alle contentini forcuii accoppiò 
l'amenità delle domeftiche M«fe,e riufchfomo- 
foleggifta, ed eccellente neileieuere umano. 
Fu parzialiffimo , e carHfimo amico di Silvio 
Arcudi f e fi onprorono runcoll'altrofcriven- 
dofi vicendevolmente ertìditiflìme epiftole v£d 
il Secondi per atreitato di amorevolezza a lui* 
ed a tutta la cafa Tua, fece un Opufculo: De dici- 
ginefamilid Arciidiorumicon^ìiìL^ lodevoli com- 
pofizioni , nelle quali legge/i non meno la fua 
erudizieni, che la gratitudine! e l'amore; Onde 
io non hò volu o defraudate, la memoria fu3> 
ne lafctare il fuo pome dimenticato, ed ignoto, 
(il quale fioriva nel i jpo.)quando.ranno cele- 
brato anche l'Eretici concertiti della gelata^ x 
Sarmazia. 

Doftiffimo U.J.D.Francifco Antonio SecundL 

Silvius Arckditii. 

Flumina qufc4fltn.fiflit , qui cannine feras. 

Pandi t qui feitè abdita fenjx }uris. 
Credimus atherea quodfis dimijjks ab Àree 

Sic e$ inge-iio , fanguine y corde t fide. 
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liluflri Dòmino ; Domino Francifoo Antonio 
Sccundi U.J.D. Clariffimo. 

ti c '* I • • 

_> ' .>•',/•" • , * • • i "J t ** ■ • * ' ' 1 i **> 

t. ,; u * ' • - ; i *- ■«# . . • » « » • * i* » — « u- Li f £ 

i Gì nahiNefioreaflueretfaeundia lingua) ■ 
oO dir* Jmphionis fleftra [onora 4yr<e. - ; " ' ;? 

J\To« ego te poffèm Jigno confettiere verfit: 
hs TÓrnavunt Mufit quemfimtd & Chariteu **•*> 

* Vir piegate mùant dath virtutibus au&hu - "' 1 

Aufue intet io&ót tn numerando virós* : 
:,JVrc Or* «r* quamFates maximus ì & qui 

ii ::' Nodafii kgts expticas, & re/eroi. ' -* « - •* 1 
£rg© £<ww legi*&}plenià^piecurrere petènti 

; '.-j- iJffliQo quidoph dans ftbhù* ufiuefavei 

r.;f. GfariftopboBus V^afcngMa nobiiis Prutè- 
< i J 1 7 jns Poionuiftadi oiòsi, & Muficus L« - 

v . i . : tcranua; JUamae*d &ttdcm Cjk holieam 

< 
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5 I G I S MQN.D O S I:NrQ yE:H O> 

JWT Acque Sigismondo da N^Schinzari^d'Anj* 
-IX ionia Amidi , figliuola del fopr adetto 
Nuzzo Arcudi, nel .1512. Diqujefta nobils far 
Jtiigiu Schiodi .fu l'ultimo Arciprete Greco 
idi S. Pietro in Calati na, chiamato Dòn Nicolo. 
-Sigifmofldo crefeiufo con ottwna educazienje^, 
per Ja. bontà de'coitumi., ed innocenza della vi- 
ta, acquilìò il fopranomc di Sincero, & guifa del 
Sannazaro: e cosrpofcia fi fcrifle, e fece denomi- 
nare. <Fìi Vorao di mediocre tfarura, macilente* 
e bianco, ma imoko belio di appetto* e vifTe celi- 
ate -JBeoche lafua profcOìons /uflé Urna oifttv 
-crudititXtmQ, ebbe pure noA poca cognizione di 
Cosmografia, di poefia latina* volgare, ed una 
ricca luppetkwiie di varie.e bette lectcie. Viuc 
più fli cinquanta anni inNapcfliiaramaeltrando 
con «pulente ^aiio incafodi Cavalieri , e Ba- 
roni, i loro figliuoli nelle IcttcreLumancc nelle 
creanze civili , oon ioni aio grido , ed oncueu> . 
Tenne llretra corrtfpondcuza co'gi' Vomini 
pib dotti del &o tempo, come appare daii'E^ii- 
ftole fcritte fra Joro , e damc t trovate fra le lue 
robbe,e lcritrdr*,eccditate da oiiei Amcnati.FU 
afeùtto nell'Accademie dtNapoii , dove mori 
nel r 787. nei ro«fediGiugno»d*aajii 77. fcpol- 
to io Saota C hiaua, con pompon" fonerai» . fcrà 
detto tempo fi condufiè alcune volici da Napoli 
■ C. * 1 4 r.ella 
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riella Patria per domeftici affari; fe nel 1574. a 
10. di Agofto trovandoli in GaJatina vende per 
400. ducati Ja Malfarla de' Paradifi al noltro 
Convento di S.Mari a delle Graziella quale an- 
cor oggi fi dice la Mattana dello Schinzari. Mi 
c piaciuto fcrivere quefta memoria. Vanno alle 
(lampe alcune Tue cooipofizioni latine nel 
Tempiod'ippoliu Gonzaga.Frà l'altre compo- 
fe un Opra uuliflìma , e neceflaria allo ftato 
delle Heligiofe > quale dedicò a Sua Santità , e 
gli mandò la copia : come appare dalla lettera^ 
refponlìva dei Cardinale di S. Severina Giulio 
Antonio Santorio, che ne fà teftimonianza. Hò 
letto nel fuo teftamento , confervato nella*» 
mia cafa > alla particella fettirna , checom* 
pofe un libro de'Poeti , e navigazioni del mon- 
do : e lo commette per eflere corretto dal dot- 
tiamo Signor Angelo di Coda nzo, e dal Padre 
Prepofno de 1 Gefuiti . Ed eccetto quell'opra^» 
tutte l'altre da lui fcritte il trovano appretto di 
me. Nel medeiìmo teftamento Jafciò alla Bi- 
blioteca Vaticana la fua Biblia , per eflere cofa 
Ja pib (ingoiare di quante fuflero fcritte,oftam- 
pace ai mondo : feruta bellamente in pergame- 
na , e tutta figurata in oro . Ma non sò accerta- 
re le fu (Te efeguita quefta fua pia dìfpoiìzionej>: 
so bensì , ebe fra belli fuoi libri, trafportati per 
eredità da Napoli in Galatina nella mia cafa- 
d^ttaJBiblia non hò veduta. : 

Opre 
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Opre di Sigifmondo finccro. 

■ »•«-.» . . t ... . 
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£e regote Grammaticali. > : 
i- L'Aritmetica* •* ■ ' . * 

5 Dizionario nuovo , e copio fo - v 
. : • • Trattato necejfario alle M omchc Claufirali.: 
- ' . Gli Porti* e le navigazioni del mondo. . * 

Carmina varia* 
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LUPO ANTONIO DE VITO. 

• ?. :;;..v".</^ 3 »L p • * 

On Francefco Maria Vernalcone nejr al. 
JW vtrc volteda me cit^Ojr^QiK:: 44S*n- 
ftopetrinates Civcside fcfivc qittfto riguardevole, 
e favio Cittadino * BafU dunque fennr lo colla 
fu a. frafe, perche altre xncjnoric Angolari di lui 
ion'on trovo > Acctfat Hwt tilt Alins Lupus An- 
tonius videlicet Vitus > è veti^a nimirum Vitorum 
familiaoriundus* Pape qui vir,qui Heros % qui Ci vis 
fingularis, qui mila fercnuus Patria , & bie extitc- 
rat* Nobilitai buie, wrat maxima t opum copia plus 
quam mediocri*, morum integritas veneranda* ht^ 
ami co s benevolentia fingularis, rcritm feientia, vel 
snidino quantum hominem decetbtudvulgaris: in- 
fuper& in Patria mira qttadam cumamoris excan* 
def cernia ferebatur : id quodexeo facile datur intel- 
ligi,quod fua adminijlrationis temporc % dumvideli- 
cct publicam rem agebat, Reipublica c auffa faro co- 
cefferit . Proptcrea quod, curri oh ingravefecntem-» 
atatem > imbecillis tantam bumeris farcinam fubfti- 
neretyin quanta uti quarta Luna flatus vidcbatur\in- 
fclixfenex fatellitum incurfionibus obfeffus, penèque 
captus,eorum inquam % qui propter Sarna ( ut noftis) 
creditum dtbitores in vincala conjecerant. Vix tan- 
dem vivus domum eft addutius, dum febri,diroqne 
invafus morbo* paucis poft diebus, & creditori, & 
natura dcbitumfolvit. Jj>uiscftnunc ( udite o mici 
Cittadini) qui tantam inpatriam ebaritatem oficn* 

dot: 
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dati. £Z}tts Jent Xyvet 1nntilrs ì & armorum numero pe- 
ni enervisi exos } publicum gubernandi munm fu- 
fciphtì Ruttai morttm ufiqne fefc inquiri pem\ 
tati Jam certo certius poter at Lupns Antoni* " 

♦ xMtn credit or prò finis recuperando peamih rnftarèé% 
<& ad hoc Regio* adbibuififiet fiatellite* vfottrat i'trf- 
qtt.im 9 ad Catharin& T emplum stinti ad tutnto 
qnendanì Asylum fe retipere , ibique tafniiu laterè % 

''ìpicmdiu rei, vel creditori* fitto aliquo modoprtvi* 
fìèmfioretipoterat ttiam ad Clericatum* ad facrunt^ 
^ara&erem^ad fàcram vcluti ancoram conftigcre, ttti 
ìtunc vulgo ab unoquoque vel fitti* lo cnp leti nobiliti 
fieri folet: fied rnalnit optimus i & bcnevolus civU 
mortemfiibire, qkam^liqumnlkmfiiilHerfHgert^^ 
Fioriva^acftobcncmcriioCittadinOjC vùtuuiu 
perfonaggio circa gPanni dei Signore 1 540. 
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.DON NICOLO DE VITO.: 

* V " 

, T 'Abbate Don Nicolò de Vito Protonotario 
Jk* Apoftolico,ebbe nelle faenze una capaci- 
^ "tanto felice, e coftelJazione tanto benigna.*, 
che fu granFilofofo,graq 1 eologo, gran Predi- 
catore, gran Legirta, gran Coimografo, e quali 
^mnifeio > e nella legge Canonica laureato. 
El$ffe prima flato jnatrimoniale:ma effendogli 
/morta la moglie if doppo averlo fatto Padre-», 
afcriiTeffefi con molto fpirito alla milizia £c- 
clefiafticatEbbe un genio (ingoiare, ed ardente 
* nelle difputefcolaftkhe ; onde non mai fi cele- 
bravano quelle virtuofe funzioni , ed eruditi 
,eqmbaitimenti,fiafi nella Patria, fiali in Lecce, 
fi a fi in altri luoghi convicini delia Provincia^, 
che non fu Aero decorate colla perfona di Don 
Nicolò de Vito, a gara invitato da Catedranti. 
Le fetenze fpeculative non gii furono d'impe- 
dimento ad ornarli l'ammodi beile lettere u- 
mane , e pili amene : e fin che viffela fua cafa^j 
comparve fempre un'Accademia di dotti, e di 
letterati. Morì circa Panno fettuagefimo della 
fua vita,e 1594.de! Signore a io.di Luglio, per 
una grave caduta da cavallo • Difgrazia , chej> 
porfe argomento a Silvio Arcudi acomponere 
un Dialogo intitolato: l'infelicità de\lettcrati,al 
quale io feci alcune aggiunte, ma puerili, per- 
che nel quintpdecimo entrando della mia ado- 
lcfccnz'su GIO: 
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--Seniore.- - * . tA .^ 

ED eccomi pervenuto a parlare de' Toggetti 
d'una famigliala quale fu nella Patria, un 
Seminario ditutre Je icienze, un'Accademia di 
mttcle belle lettere ( un albergo di tutte leMtf- 
fe, un Senato di tutta la prudenza civile . Que- 
(t i ottenne dalla natura cosi benefica coltella* 
zione , eStelie cosi propizie, Cbeprodufle (og- 
getti eminentlflìmi a beneficio della Patria , e 
nella deftrezza de' maneggi publici , e nellà^ 
quiete de gli fiudj privati. Fu pianta numerofa 
non meno di rami verdeggianti, e fublimi* che 
di frutti odoriferi^ e fapori'i • Benché feconcic* 
la fatalità delle cofe fottolunari , alcuni fuor 
tronchi fu fiero impoveriti Coi tempo del primo 
iuftro, non manca però qualche rampollo- net 
Signor Barone di Tiggiano y da fperarfi rifufcù 
tare l'antiche glorie. Io non ho con quefta fa~ 
miglia paflìone alcuna o per affinità contrattai 
per favori ottenuti^ per beneficj fpeiatitquiiW 
di non parlò per adulazione de'fuoi viventi, ma 
per amore deTuoi morti : attratto non dalla.* 
cortefia di chi conofeo t ma dalla virtù de gì* 
ignoti ; Produflfeella Orazio Vérnaleonc , che 
dalie profane camene paflando al' cantò delle 
Davidiche melodie col nometfi Mauro dentro 
le ralinghe mura Camaldokfi, delle ftrè abbittV 
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don a te ricchezze fondò Helte Patria il Monto 
dèlia Pietà: Vefpclìana Vernalconc cognomi 
nato ilPrencipe di Petra , col qual nome ancor 
vi ve^nella lingua, delle perforo; per leiue argu- 
te.y.ft poetiche fa ntalìe ■ Diede Aliobcllo, di cui 
rengain ottava rima la PrelcneaztOnc di Sa«j 
Gio: BamiU , recitata publicstmente nel 1541. 
Domiiio-jpttavianOyPiecroGiuniofC, ed altri 
V omì ni eruditi, e letterati, che anno lafciato a 
noi moiri parti del loro ingegno. Balla confide- 
rà teorie eziandio dentro il loro Gcnecco, Bel- 
le donne furono coltivati i germogli di bello 
)ct rere,co me udirà i.Frà tanti personaggi riguar- 
devoii rifplendctono a guif» di Pianeti fra gl> 
Aftn coloro jdc'quali darocti un breve racconto 
e- fari primo . :• .i»< ' ••: A' '• i •' : ---V- 

, Gio: Paolo Vcrnaleone, che a.fuo tempo 
gj.fc'Oracolo della fua Patria,avendo congiunta 

legale una raffinaci prudenza po- 






p 







meditavano una degmflàinaimprefa, di crigge- 
r^nqUa Patria la €ancdra Vefcovak> eflendo 
Terra, chefuper* in popola > in ricchezze, in 
jiobik^molce Cirtàrfel Kcgho,lc quali godono 
l'onore del Vefco^ata. Si confidavano ali'au- 
tmxX di ^.Pietra Colonna, dettoil Ga latino» il 
quale allora con grafi concetto Viveva in Ho- 
iaa : ed egli medeflmo fi offeriva di facitìrarc la 
>>.' v - caufa, 
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estera , fela JtiéjwfeUcà lo cercate per fuo Wcw 
feuvo dai Pontefice * &» propoftoil trattato -dai 
&ndk:© tn pubtico Reggimento , a tal finecon*: 
voca«ocol fuono folito della campana* e f b ac 
óettafca con applaufo lapropofizione a viire vo* 
ci da ftffta laradonanza i Ma appena apri lo 
bocca GiosPaolo Vemaleone , 1 piega ndo jron 
efl'er s tWik> nelle cpngwntutoprefeaii limile pe* 
tt*ioh*>ehe ogn'uno cedendo a quvl primo re*-*' 
tfo^eyappìrovòilftio raviopa«re.,Pofciachecrai 
mollò quello trattate* jicl i ^4 allor acne bollii 
Va nòconirafti gratìdiflìmi ,o difeòrdic perpetue 
tra FCJAiverl}tà,ed il Duca Ferdinando CailMOw 
to, nipote del gran Giorgio Caftiioto , dettò lo* 
Scanderbcg : e venuti piU vòke i Cittadini coi 
Duca a fanguigrtofiicimenti vDonde fi feorgejt 
la generofttà de» noi* ri antichi , che in tempo 
tanto torbido , generavano pc nfitri tanto ma-, 
gnanimi; Viene tal fatto dc&rittadaJfranecfco» 
Maria Vernalconc neii'accennauE lorta2ione 
Ad Santlopemnates Ches , Mi piace riferire 41 
Scnatufconfulto eolio -ftile dell'Oratore. * 
\-y. '.Neqttc interim taceboqnò magli <tc magis Pfc-i 
nitroYum mqgnanimitus, & in extolienda Putrite*. 
Jlndhm , atqut cupidità} innotejcat: multn fctliuù 
tmnfa&is fectttìt cxcogitajjhiUt in Oppittum Epijco * 
pura dtfermtifieretque^xbnc San&opetrtm Civi* 
Uì mn.iimplim HydrMntinorum • Antìfiiti fitbdita, 
mx ■mplm.Chitàiib»i fikì propinqtiis infoio*, fsd 

. fiqtut- 
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tiutimabutim > 

immm p rw*fmM' a &> i *^ 9 <l'* ia * * ***** 

differendo prdttdia , <imhm£uirprwMl. 
&w#rf# infermi, fcd dotibus cu#^i$atintfMff& 




vii<m ftilicct copiofo numero* ntf>UiW e sVÌWtfy*>, 

leattconveniens {ibi interim v.i&Wh Ep'fWMM\ 
tato Sarftopetwm najbumdeca.twr , CmWA 
ip feditili fileni ium inyoftiitfet,<wm W 
adèrahi dianzi viwsloanni Pafth Y<™&M*x*' 
mio nempè viro , ,&< Legnilo -M® ctWmW** 





vendicar mu Tutto, tpfetfum. «mne^cicm 
tcntaqueora tcnerenu qtt4i*A\fr*^ ea i>W& 
orfas ab alto. P Cives t Civeiy\mM4 a nMmmp 
cfìmidquii (ogitatis ad Reipnblica decusse dignt- 
utem ej}eredundandum:fedhocritè ammadvemte, 
&àme Pytbii velut Jpollinis refponfum accipite. 
Vmmbaberms Dominum, unum Ducem» ununu> 
Fraf 'eftttm , quem adbuc tolerare nequimus : imo ab 
eovariis, diverf$fque litigiis dijfidemus, eumdcmque 
i menibus nofiris elicere baud fernet tentavtmus. 
Ntw autem alterumad noi adducete qitarimus , ac 
(i proemia. , vel preterita mala noi adbuc minime 
Aommffcnuneque edocen potuitfm.guid eritfi duo s 
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babebinhfs Heroas,ft unum fufjkrre nequitnusì litui 
certe npbis contingenti quod apud v£fopi Apologo* 
pueri legebamHsj m fcilicet cum Terra apud }ovem 
quercremurÀlla quod f emina nuberet Soli» unie ffo». 
rium calores forre non poffet:nos, quod fortuna binos 
dominantes prafecijfet > cum nec unius dominaturtu> 
fubfiinere pofemus . His difiis unu/quifque aflcnfus 
efl, pedibtis cibane fententiam ivit, prudenfques 
P auli judi cium unufquifque firmiffimè comprobavit. 
£>uo fattura efl ut bucufque Antiflite careamus > co- 
que diutius erimus carituri.Ji adverfa temporum ra~ 
tio>(i fortuna temerità, fi prava ,ac tnalè conftituta** 
Civiumadminiflratio y atque eorum diffidi a, vel con- 
troversa in dies ingravefeerent. 

Quindi da per tutto veniva ammirata ]a_> 
fapienza di quello eccellente Giurifperito , che 
da nemici comuni della Repubiica fu fempre 
ammirar a,e temutale ache fortificati d'armi, e 
di potenza, e di gloria. ./ 

r .*;*»• » 

• • * 4 . . . . 

* *• * • ' . • * g 

*s - - 'Ih. .jjr: ... .i.i 
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% ''pie j r,0 VERNAI E'.OiN E. ;,,} 

SCtivc il Figliodcl Padre oeM' Encomio jl, 
Drafia nà d'Aruca fua Madre ». J$u& Vetri 
Vernila fapkwtafuerit, qmc/Hditie, qt&Cafarei 
yUriifirmia f qH* tnagendifCli£mum\Caufisf(Her- 
tik,qux herum inadminifiranda- re familiari f-gaci- 
tdsyteta rneherculequanta^fi Provincia novit r cjtm 
verno- fenè in Meffapia degaty qui Petti nomen igno- 
'reti qiti Petrum in re fucino* confitlerit , atque euro- 
don in exdern patronum. nm babuerit »•. H incfaStum 
vfi tft Legulei kuyus famdnon folùm per Adeffapùm 
ipfam , fed per Unginq^xs regione; aliquot incre- 

«••'•' Infiniti confegli ferite queflofamofiffìrao 
furifperiio: motti de'quaiierano conferva ti dal 
Dottor trance le' Antonio Secondi-, .dixui ab- 
biamo fopra parlatomi doppo la fua morte xe- 
ftorono diflìpati colle lue proprie lucubiasio- 
ni, ne ftimati, né conofeiuti da chi l'ebbe iru 
mano. 

Per la fua grande prudenza, e dottrina fu 
filmato abiliffimo , e degno d'edere inviato itu 
Napoli dal Magiltrato Galatino contro il Du- 
ca D.Ferdinando Caflrioto nel 1521. infiemo 
coll'eccellentiflimo Fiìofofo Marc'Antonio Zi- 
mara , come due perfonaggi Angolari induo 
profeffioni, l'uno nella Fiiofofia, l'altro nella_> 
J uri/prudenza . Cojppofc Pietro un dottiamo 
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érattato fo^rà le Coftituziom tìèl ! Rjc|titot Opra 
allegatala QttaffiaJud ' "figliuolo in 'al cimi ma- 
*fSulcrfrci,é'oR quefte pwofa* B^hikt4tijjimè^é{ì^ 
àit \ùribtts>& Tàtiòmbits genit&r M6*ì$& pràcèffai 
Petrus yerndeonusi fu per Cofhùitntnrix diffa Con- 
fitumms yjwùmu* : qnodmn imprimi pena m 
extat , Wmittat ad fnìignìfìcum tovfàtiotefn ùt <vti 
tieat. Dallo che appare di quaiataa*urctfità fitifo? 
TOxiel Coro le ic niente di l J iccroniWattoX)tta- 
vio,anchudotti9imo Leggifta^ r ed;ca?udito, éhe 
ammogliatoin Gallipoli ,'dovt còn .gran rioni e 
ììiorkJieli^TO. per hi e moria di tanto Padre f e 
filialiegiaiirudinc fontìfcriv^aiitf(^»it/i«i7 J ^r£ 
yc<n<tieani$V. J. .£>. ^^«/^v Scritfc ancho^ 
Pietro lan^Opra intitolata : An mori no feudatario 'i 
fruRbi peridentes dìvìia^itrinornh^bMei. m 
jCt y ODno ranto;favuaj erdotró ^ ìiulladimeiTd 
era al maggior fegoo pi sdorai nato starti* irafcte 
bilc,paifione propria de gl'i ngegnufi. iEibrin tw 
facile pronusi erm fempti ^ 
yufmodi fatui effet indento ^nifactl^^ UaCttnii àm> 
y è*nìiurttu&* '& xmuntntihfi^f£pèta^ ]urecou A 
fultìii ilie perttiifiirìàsrtaHfraga vrfHt Aìaws ventv* 

7tfààn)xmfrHt,jx^ ibiftttmtut «ifcec^v*y. 
ciò nort pbco efèrcitamemo di mtxix js e di fi»i 
zienza altàfua fanrai,* devota xoogtìvLo afitb 
gabella co«<doicR «;tìidateppwitó^cpB^afe>bì^ 
drenale filenzio: coiàicnia di vcdcitefecóòdfcLj 
di u«(fccrbcaiffuiii figliuoli , qir^ròftmine, * 
r * :ì iXib K z lette 
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U pieci dal la» Madre • Onde guanti pervennero 
all'età adulta furono adornamento alla Patri a, 
gloria al CafatavFrà quali riu&ironodicccsK 
ieme letteratura Ottavio,Lattanziò,Dottorédr 
legge: Lucio Medicone Fi lofofo perir iffvnvoi c 
Fraacefco Maria famofo Oratore , e Poeta , de* 
quali diitintamente difeorrerò. ^ • ♦ : < ?\ vav 
. r ^ Non tóàncorono a Pietro gravi agitamen- 
ti della fortuna ; indivifi,ie non graditi compa* 
gni dcVùtuofi • £ ciò non fòla mente nella gio- 
ventù, ma eziandio fino all'ultima età; quando 
fi trovava alfalttodat molteinfermità fafHdiofb; 
cagionategli dall' indefclTa . applicazione: aito 
ftudfo* Viddeft nella gioventù quattro anni _ra* 
mingo, foffrendo oltre Tarrefto ,1'efiiiod aliai* 
fua Pacna,e nella vecchiezza pianfe racchi ufo 
dentro tetra prigio«ie : per otto giòriii f eoa peri- 
colo d'una morte violenta, come racconta il fi- 
glio neirEncomio allegato .Viricnla* & career 
obfcurus y quo Me ob T yranni cu]Hfdam tructilcn+ 
tiam >e(l cwyeBu? y ibhfue olia ditrum {patio imbtU 
lis % & Ungmdus.fcnexdetituit * B enche non dica-* 
la cagione» e^l nome di tal Tiranno* penfo che 
fiifleroftate le caufe per av^cr di fe fa la Patria-* 
conn o la patemi; e violenza Ducale: opatro- 
cinato qualfibe.povero . Cliente , onde gli fufle-> 
machinato nella vita da chi ft ima va ingiuria^ 
alia propria grandezza prender contro di lui la 




difefa 
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dìfcfade gì' angariati innocenti v <km ifetrìts 
dum)unior effct ,vadimonii cujufdam cauffà, oinvu* 
lap afftts fuetti jdemque quadriennio >è Patria-exitla-* 
m*& mcowmodtfitii dliquot iti Oppidis Pratotetrf 
egerip. Sed tum baud fane tam.gf.vuiy & ardua cawf- 
/» Petrus vexabatunutpote qui prò Sororio dtmta* 
jttìt fpopoiiderit. Nunc autem,uiferebatur t atque^X 
per teflium ditta ofleufum erodere fatti ferÌ4&Mt> 
lìicunt, criminali, agebatur* ob qttam aut capitis am- > 
pupatiotam corpons combusto , aut fufpendium pa*. 
rmdebèbat ... Ma liberato da tanto vergognofo 
pericolo, con fcopmfliadi lui malignamente»; 
cai unniata innocenza, forfè per l'orazioni delia 
b uona fua conforte , uuTe fi noi affanno dei Si*; 
gjjorc i5^4**d'iii età decrepita ternuftó lavila- 
a <&f* di ■ Giugno. . •. i • :* ; ; - -v : i * : •. ; ; ; l su»;") ,*s 

oUl U k 'XXV~ U-n ■•;;» :<:%jn<ì t,.\pf>¥ 4 ÌÌXQÌ< labili $ ■> £3Ì 

Adfiximium virum Pietruia yernajioiican 

-lì il Jvl^Mi^lv & t : ^ : l Xi.v/s 

w ji; è*- £MLsJu f bi,-.i> ausili i i^tto&fìi*) 




LU€ I O . V E R. N A Jb £ O Mdft* 

^amunqUe la profeffione principale di 
_ Lucio fuffe (tata la MedìciJUtaella quate 
divenne dQwUtmvo > poifedè ancora una cogni- 
zione grande di lettele Greche, come appaiò 
nelle molte epUtqlev piene di filolofica, e medi* 
cinaie dottrina dirette a divertì amiAUfUi bkkh?> 
fofo affai perfpicacc > e fattile , ed ioeonfervo 
un'Opra di Jui\a^ 

cu tferneiiani i dedicata: iamquet grand' V Ofno>- 
Gio:Paolo:Vbr«aleoric Giumore > di. cui tra 
breve ti paHarò: luo Cugino . in detta Opra va 
annefla una lettera di ecfora del fopiadctto 
Marcello Papa -Con ammirazione de' terrei ati 
fi leggono Je fue cure medicinali,varie CQnfuU 
te> innumerabili collegi , pieni di erudizione, e 
dottrina, quali a poco a ^gq fenoli andati per- 
dendo. D. Francefco Maria fuo tritello Iscri- 
vendogli alcuni-Sonetti , gli dà titolo per lo pili 
infeparabile a dotti, e vii tuofi , mentre lo chia- 
ma : Lodifavcnturato Ludo^ e ne Pfincomio 
della Madre comune dice4i lui \ Lucius sluxctu^ 
veeprorfus ignotus occubuit >quippe qui ob Medie* 
rei peritiam band modicam fané [ibi famam com- 
pararti. 

Leggo di lui in un manuferitto cofa di 
Angolare capriccio, e però qui la traferivo col. 
lafim^Ucitàdi quell'antica frafe. Lucio Verna- 
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leone inQrfJhdl^^^ ed prdi^q* 

chene'fuoi funerali non fi fonatiero campane*^ 
c cjiein cafa nofifi ceAftfp vilito, w da donno, 
ne da mafchi,e cosiTi ofiervó, e volle cfler vedi-/ 
tocqU'^bito della «CoflgjFCgatioac di SLGiovaax 
nùQfdifw, che dpppo mono Giov anneila Tjja^ 
figlia maggiora fi dsfiTe f>er moglie a Filippo 
Antonio JLigoiio pel ftguepte giorno doppo la 
iua morte,comefi fece,&c. Vedete quanteftra- 
vaganzecpnwpifcofto i piii dotti cerveiii u^ ; 
mani* L \-t>;n'i .«•.:; u< 

' i nirsftu* WT -Ì4?J itsU 

*ìu< .ì\ìk:?* :.,iim'ì^ -wn.i:;i «I :l : 

Ci fi x * > 1 t > . . . : i -'>:*< 

' • . '\ M> A**. 6% #M.#'.U*J(q l~ 
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' JD* Pompeo Mongiò . 

A X, cader del gran Lucio, -itati bel canto j 
/V Fu:all'alma Galatea dolce ornamento.- 1 i d 
. Deiridro ville fur l'onde di argento 
. Torbide ferfi, e convertite in pianto. > • 

* * • * 1 i { * - 

1 ? : ► 2J**< * .**<* •" ' *• ì * ~~. -1 • "«•«..'. *4\.«</f ; *V%#1T*ìÌ K*f 

Sparfcdolenti flridijl Teoremi Xantoj :>ok: 
E le valli ingombrar d'alto lamento ssnsns 
i Sparfer le dolci note in un momento: u Isa 
Balle valli d'Eurota, e d'Eiiraaoto. 

'Jittotà - ' . ; - , * : :>h -ov c;ll&£ 

Perle dei Tracio Orfeo la lira iifupno: ^ìocn 
fcteMuft ne i fiorvcrpiiglu e gialli* ..ousrr 
- falciar l'aurate Cetre in abbandono* s ; 

E dcICaflaiio i limpidi Crifialli 

* : ferrarono il liquor foave>e luioao, 
Per ofeure fpetonchs>e duri caiìù 

jJSfr; ** •' 3 

-^.^^F.iVvrA* • U£ 2£ % V." ?C: * :X . 




5W5 «TO SK> 0^ £ »J :^0^;li 

,ai^>w ms* m mi ihlì stcloz n 

* :«K - * ■'- D.FRAN- 
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DJ. f R A Nf-C £ S C D ;M Asft^Ià.. 

VER NA LEONE.: 

» * * ■ i • f 

' .» 03 . ' .v. ,'c.J' r:,J I • - t 

N Acque Francefco Maria , come udifte, da>» 
: Pietro Giù niore , e Dr ufia na di Anita, no - 
bile ; e molto reiigiofa Madrona , ultima 1 eroi 
figlio. Si aferiffe all'ordine Levitico, e*tfl£ Sa- 
cerdote affai onoratole dabene. Applicò tìfuoi 
talento alle belle lettere , nelle quali fece tanto > 
profitto, quantofi fcorgeneU' opre , chcfeltcc. 
mente compofe , e Ri Voi^confumaiiulmo 
nella Teologia morale . Benché io non*r«*o il 
tempo precifo della Tua morte, e vero che giun- 
fe alla vecchiezza , c viveva nel 80. Scrifle-» 
molte opre volgari, e latine, fciolt e, e ligateio-» 
metro flètte di erùdtóione,e dottrina; lo mitro < 
vo la copia di alcune, ed un tomo originale di 
Poefie volgari , da me fottratte dall'ultima, ed 
inevitabile corruzione^ fono le feguenti. 

Ad Scmftofetrinatcs Cives exbortatie . Nella 
quale deferivo molte degnerei a roiche*u«tófi- 
tà della noftra Patria. 

De lupi a Uudibus* Orazione da lui medefi. 
mo conlegnata al Sindicp di Lecce. 

Ad Druftqnxm Arttcatn mairem dilefiijfmam 
Incomiwm. E d è il fuo origina 1 c, dove e dipinto 
in colore il di lui ritratto > e quello di Pietro, c 
Drufiana fuoi genitori. 

Orario diccnda in I&cimenico Concilio 'Tri' 
*V£Kh* Al, den- 
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in GaUtina. Lacuale (ed età l'a&bpjyzatura del-* 
l'originale ) avendo io predata ad un Amico, 
non i'hò paffuta ricuperare>piu per mala inrcn- « 
zione.ehe per verità di averla ! mar tira . Netta; 
quale patrocina contro quei Padrila capla del- 
l'Ofpedale: lite allora foppreffa,e nel i yotf.con 
fpefe grandi rifvegliata , da zelatori non ? ò fe_j . 
dcvodircoappaflionatiV , . v 
- .. li n.v oi u me d i poefic, .>•«; :» ( vi .<js , • . > & t : G 
oì, Alcune ftapprefentazionj fpirjtual*« - • . . 
* j ovAndavano anche attorno molte Tue ejiifto- . 
le iatinc ili varie,e curiofe materie. 



*"* r « -'j' ^ ?"* VV**^ «•.?«.'- » v-, if »j -ni*-, * r «Ve».' C\ ' * 

^ tousftib oltana . f/:«?;iL'! : ò;is-0: 

• « «• HO ! ir* ..• j : i a i *» * * *- •* « • ■ 
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c ì A D. F rancefoò Storia V emasteóiwvs 

CX Ssa,P^lto r cd 01i«if o > aJpcftrt monti, • J 

r«: Quando p&r corse à i Dei ^eletti* e Santi 
%Si li eifci, fi >*ri»a*o fcdcrati,^prani:k v. 

Onde fui dorfc, e rorgogliofe fronti 

• Gtò\fc;av venta fui 0 Jo^fiamfltfeLvplanti, 
JmjDfcfo à i coiH'lòt caldee ftinDaDtt 

• • Le voftrc altera mòli, c giofchigipniù 

Se vi rinc^fcc ornai cJet voftro maU: -..-.i 
E col gran Gtowattr pace bramacc;.: 
Nè avtcc i voftft ón w pofti itì »oa caie- 

Fateairaliii«vrn^rf«gi>e, cpi«g&««i»i • '- * ^ 
: Bi ©#rè rupi M 6i*tm FriacèftofciJc, 
E quM <ìig3iì te ti* *k d«l Citi riluta 
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TJ» Cco Ninfe gentil , cui Giove afperfe r O ib 
Ut Un mar di lattea! peno„C:Ua&r» tinfe ,»o'- 
. Di minio, e rofe: e'i aobii crine 4w»nfe ,i-; 
Ì; r iJ^prp purgato, quando a.noi t'offciie. do 

Ecco le penne d'or rotte, e difperfe,. ; ■ smà 
, Del piiibel Cigno, che mai laurp.einJe,xl 
Ecco la:Fatca., ch'invida l'eftiafe, ?0 fe sto 

' E infoca polve il Air mortai converte 

Eccas'aggiunge aU'altre alme corone T j • 
L'ultima i per non dir Is^ più gentile* 
Ch'avene vitto mÌm*M9*& - <k ìó'«? 



Io che nonpoflp far*.ch$ più ri&oiKi ^ -ngo 
tScrivo Ibi Giaqe in.quefla tomM *> mtl^ un 
Doari EaA>È CE t sq9 Ma**a .VeRW^Ohe.: c4 

;r^.ir::;-! ivfc ^^^^^^ ..vb /. ? 

■telson ^ ; c:»i;B:Piqhi: u- S[ r ; ^--^L'JL 
£ySA * • ■ LEO- 
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&EONARDA vérnaleoné. 

• ' . M »f . •" '.i; >., >»• : ■ s S/Tl : .i<Ì2t«j ••'■"I 

Giaceva ignoto^! nome , éd-eftirito ogni iu * 
„mc di memoria, di quello gloriofo freggio 
di Galanna , dèi féffo , e ite! la Cafa Verta leo- 
ne, dico di Leonarda novella Safo t qoa'ndd io 
ebbi la forte cavarla dall' òfeure tenebre deli' 
oblivione richiamarla dalle fredde ceneri del 
fepolcr^ alia luce . Stimo d* aver ricevuto più 
fama in quel tempo la Patria , e la Famiglia da 
Leonaida, che da tant'altri Uomini illuftrispoi. 
che non è cofa nuova, che réchi maraviglia uh 
Collegio numerofo di letterati : ma reca ben ìi 
ftupore quando in uua Donna fola rifplendel' 
erudizione /per tè rarità della cofa : Qhdé'fo/ 
per rendere famofo nelle lettere un' Uomo vi 
bilògna non ^tditóaria fquifiteszadi dottrina-,: 
per rendere pero ammirabile una Donna, bada 
ogni poc^!, « mediocre. letteratura..- Grazie al 
mio'Silv«io r Arcudi,H riotamenrode» 
Poeti Galat ini , avendo femplicemente accen- 
nata JLeqnarda Yernaleone ,moflemi ardentif- 
iìmode/iderio indagar d' avantagio da monu- 
menti inveterati ptU.fpcciali , ©diftinte notizie» 
Piualmente peivennemiftelle mani un fuo<li- 
bro di Pjoefie : m a tuf.^mait^U*to dall'umidi*- 
t i del luogo pili che roto dagli denti del tempo: 
e poco meno, che cancellati affatto in molte-» 
parti i caratteri; perche difpreggiato, e neglet- 
"#*M * to: 
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co ..3itì.teflU< ÉrtoVaito quferCktóragcgnoft. 
mente celebrate, in ottava rima , in terzetti, in 
CaaOTni,ie:i:ajdi dtqu^ài«cdf? Vérgtaé(ol- 
ere altri foggiai devoi i) Don na M aria €a fino - 

-«^figlia deipriròóDuca^ 
Duca Fer dtàxùdo , e mpored-d gta ti piò • 
ine' Sca n derbegu Pr in ci pia flfcìd?aUi penfietì ,f)>t:C - 
cbio di vitgihaipudiciaiai, «idi f Criftk*i f pktà: 
Duma oojo mai a b a ft a n &a c e te b rata dtì gflOrà - 
tori, e Poeti di quei fecoJo ferfice dM*gegtafoil£j 
feroce di guerrieri : Soggetto veramente Còpio- 
fo a porgermarem a tutte l'argute pennexome 
li vede in um Orazione iattna y ch%*¥éttgo d' 
ignoto autore • Quindi non è da ft#fRtfptófi 
tkJla tamaaxnorofa familiarità, ed amicizia 4 tra 
.quefta GentildmiM, e la Prencipèfla itì torta la 
ÌQ£o vira^ come appare dalle dette merirfcho 
compofizidii iwi potctté'ii 'ftmi te coi Aid fi*hilt> 
dai ceni eh t ci co a v t r fa' Mi fd eg no tìàtì co* g I i 
^òftri amichi} ma co f i lor dtrafciiratt^fìicceiro. 
-ri, che non curanti di gidriavpriv , antf mV/ànzi 
4a Patriaixkolleqaiu bdtómsri^eVthVfi^il'da- 
«bberorà có»^t fplbndqtó: rtientpe in veco 
ài paneciparlemi fotcrafcriddte < tfaiiW tignitelo 
còn Jbokrv irte afe ligenMV ftcotìterif aiiò £rìi totf o 

-tofciaarlid iògrare accantonate con dfef tòkifeilO 

t;.*jhv3 ni òrici) • »'>M v Oii»-»à : U;t ; 6fl^ftì ostr ■ 

JH» GIO: 
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Sfate t&O: MOLO VE ALEONE ( 

r,i.;ji"v.' ' •■ GIÙ N I O R E tàa<f$ 

D A Altobello Vemaleone.de&o Medicto, 
ingegoofo Poeta, egra n Patrizio» fratello 
: delfoprafcritto Pietro, nacque» Iota© Grofcopo 
affai benefico i J ma (Timo Gto:Paolo>Giuniorc. 
^Nacque in Ga latina , ma vifie rutto il tempo 
■della Tua- vita in Nafwli.y Città degna d' un rà- 
tei lewo sì vafto .Fa principalmente niatematt- 
co cccellenriflìmo,e fbce gli Commentari fop» 
•Euclidei ma mentre fi preparava a Campargli, 
damano rapace, ed infedele gli furono coni» 
fom mo dolore involati . Quindi procurò d alla 
Santa Seds Apoftolica -molti monitori di ■cett- 
fu r a hiaggiore , riferbata a fu a Santità «contro 
del rapitore, fenza che mai piugl'aveffe potuto 
•ricuperare. Un monitorio originale ia perga- 
mena confervaft dall' erudito Dottorili leggo 
Girolamo Robetti no^con a Itre antiche^ curia- 
Te me-itiont" : quali indarno tutte difperfe nel» 
le disgrazie accadutela! la fua cobi! Cafa , di 
morti o immature , o violenti . Poiché le beile 
fcritture iettate in mano d'una vedova , e d'm 
pupillo; anzi d'un tutore non a marne-di lettere. 
SofpeHdo qui la periodo: poiché m'avveggo cb* 
ona-giulBuima eleandefeenza ìw trafporta.y,a 

• la penna a pungènti, ma-veri rimproveri , che? 

• mi farebbero interpretati a. livore •> benché me. 

' rita. 

* *■ . 

Digitized by Google 



l6o 

tirati dalla fordida ignoranza , e dalla fordt^ 
avarizia. ... . : . . ^ . . . 

Conferva anche il Roberti no una lettera 
di Paolo Manuzio , nella quale rallegrava/i col 
Varnaleone di avere contratta amicizia con-* 
tanto in/igne Filofofo. 

FU Gio:Paolo nelle cofe Matematici co- 
si perfpicace,c fattile, che il P.Clavio Tedefco 
della docriffìma Compagnia dìGiesu , quando 
fU in Napoli , alla fama del di lui nome > l'an- 
dò a trovare, fa ttolofi amico folamente per ave* 
re dal Vernaleone la dichiarazione di molti 
luoghi difficiii,non ben capiti dal P.Clavio, ben- 
ché dottiflìmo , e {ingoiare Matematico di quel 
tempo i e non inferiore a Gio: Paolo , come di* 
moftrano le fue Opere . Lo fodisfece colla prò- 
mefla, che nello (lampare gli Tuoi ingegnofiffi- 
mi Commentari sUla ftelfc materia di Euclide, 
faccfle teftimonianza al Mondo aver avuto da 
lui quefto lume- Lo che non avendo poi adem- 
pito il P.Clavio, fe ne dolfe feco il Vernaleone 
con una lettera querelandoti dell'inganno . Ma 
^uel grato Padre gli rifpofe , che nei fuo origi- 
nale manuferitto puntualmente vedefi il nome 
fuo : ma che gli revifori, a gli quali appartene- 
va dar licenza alle (lampe , non vollero che s 
imprimere quanto ivi dicevafi del Vernaleo- 
ne • Quafi fuffe Eretico un Uomo tanto Cato- 
lieo, e pio, e tanto d'altri lodato, eomeappref- 




Wàitò : o cheSl fuò nome f«flfó?qiaalche dogma 
contro i buoni coftumi , e la Fede . Quella tir 
fpofta efculpatoria del P.G-lavio, per non aver- 
lonominato, fecondo l'avea ptoraeffo, cpnfef- 
fà" Silvio Arcudi(Uomo di dottrina fana.e di vi- 
ta innocente)in alcuni fissi manufcritti, averla 
veduta in Napoli, mentreivi era ftudente> mo^ 
ftr atagli dal medelimo Vernakone . 
** u 11 dottiffimo Gio:Battifta della Porta di.ee- 
vàr che gli Tuoi libri . De Ccelcfìi Pbyfiogonomiat 

f' ì compofe ad fftanza del Vernaieone , e col 
o aiuto » facendogli i calcali j e difponendo le 
materie , in modo che ragionevolmente chia- 
mar & poteva no,Opera di Gio Paolo. Ed.in ve. 
ib fu anche Aftrologo grande , che le. fue Efe- 
iacride , e Natività andavano per tutta l'Euro- 
pa,ed erano ricercate^ tenute in molta ftima,, 
y r ' Si dilettò pure di Poefia, cosi latina, come 
volgare. Se non aveffe voluto vivere da Fiiofo r 
fó farebbe divenuto ricchiflimo.. E fe non aveffe 
con fumato gl'anni , e gì* averi nell'indagare i 
fccreti dell'Alchimia, e della natura , facendo 
prove infinite > averebbe lafciato facoltà affai 
più copiofe di quelle apparvero nel fuo teftaj- 
mento. . • Ju • v :•>:••«'. -. : l 

s *-;'> In tanteàpplicazioni fpecpiaùve nop 1^- 
fciò di beneficare la Patria,coroe buonCittajdi- 
•&àt. liberandola fco'fuoi uffici» da un gravofo al- 
loggiò di ioldati; Tanto eradi inerii cac^uiftg- 
Y.*:r t J* " L . tofi . 
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tofi àipptetìb i Grandi . Ondc'rìrvégHo alJé fiat 
laudi; &: a ringraziamenti le Mule de» grati Tuoi 
Cittadini . Ma non andò cfeme da'rravagJ? V !c 
da pericolofe perfcCuzioni. E proprio della' (fot» 
tona agitare con quelli giochi i perfonaggi'ee. 
celienti ; ma per pili raffinargli: àcciòintcwiìi 
niffuno polla vantarvi d' aver goduto una còni 1 » 
pita,e perpetua felicità. Gli bocconi amari non 
offufcàno co* lor vapori laterta di chi hà foriti* 
ftomaco a digerirgli. - . V.m . 

* Racconta Paolo Emilio Santorto nelPiRb- 
Tia del Monafterio Catbonenfc al foglio 145. 
che mentre fi agitava una lite trà il CoTririjexr- 
dàtano di qoei Monafterio y c Pieri" Antonia 
Sanfev«rino Principe di Bifignàno; il<jualc zi. 
iora avévà congionto a quel Principato il Du- \ 
ca'to di San Pietro in Galatina , per ragione di 
Eri na fui moglie , figlia , ed erede del Duca_i 
Ferdinando Caftrioto , c pretendeva ufurpar'fi 
le tèfre, ed i feudi donati da' Rè Normanni di 
Napoli, e d'altri pietoft Signori al deno Móna- 
fterio Carbone nfe, (tanto -e vero,che crò che^K 
avi donano religiofamenre alleChiefe per il 
cu Ito divino, e io It enr a mento de s fagiatim ììm>- 
ftri,tenta ufurparfi con mille ftrade indirette la 
poca pietà de' nipoti) furono per divina previ- 
denza nel maggior bollore delle controverfìe, 
tfafvWr alcune Icritrure nel Mohafterio di San 
'Lorenzo della Paduia de' Cèrtofmi, inlingoaj, 
f»**' 1 J£ Grecai 
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Greca , edicevafi effer dipiqrn^ favorevoli ai 
Hqoafteno Carbonenie d^BafiJuni • Qu^4i 
ppr eljere riconpl<;iat£ dette (catture, il Sjepacp 
P4^nopfio .ipa9da Gio: Pap^ Vcrflaì^^ 
con Vùtorjo^arentino NappJitaoo . Mitùtu^ 
Ul^detrcU Stnatm joannes Pwlm VnnalÙmU 
prillanti doSIrina, multaque rerum cogitinone * & 
Gw&Ung%&gnarHi& Viftonus Tareniinustì co- 
politanusjnonjtfdo0HsJ?omo, & Gratis Interi* ex- 4 
cuitunqui exfcriberenttììotarentque privilegia divi' 
niws K reperUrfU4 in rem loquivideb^mur* Ed indi 
in virtù delle dette fcritturc la jtjegia Camera 
f<^rcnzìò a favore 4el CQi^eii^^ìpjI r|qbj.«? 
ma QiorpaolQ fu un Vojno adornato, ?d arrie- 
ch^to d'una fcientifiea EncLdopedia, ]^S^ X 
r - } , . : Da Cp fare Ripa nella fua Iconologia vie- 
ne nominato ppy^cxdi^tiffimo ISÀatejpcìaucQ^. 
deferivendo l'Imagine della Matematica . Ser- 
torio Pepe nelfuo Licida, nell'Epiftola dedica- 
toria al Preacipe di Conca , loda Gio Paolo 
Vernaleone,comcAio,e Maeftro di detto Pren- 
cipe. Il Marchete di S Lucido nella fua Auftria 
gli fa in lode un Sonetto • E Gio: Bernardino 
Longo ,Filofofo , Medico, e Lettor publicoinu 
Napoli, Vomo inligne,glidedica l'Opre di Fi-. x 
Jofofia , come a Maeftro di tutti > e Matematico 
eccellentiflìmo de'fuoi tempi . Efinalmento 
nelle poefie di fuo Cugino D. Franccfco Nlaria 
Vernaleone fi leggono diretti a lui alcuni So- 
i . L z netti, 
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netti j o due che Teforcano al {lampare le fut> 
dottiffime fatighc : ed in laude unaXanzt>ne_>, 
alla quale io qui trafcrivendola , hò pollo titolo 
d'Urania:Mufa che fi dipinge coll'Aftrolabio ih 
mano , mirando il Ciclo (Iellato , che tiene fui 
capo, al dire di Guarino Vcronenfe: Depingen- 
disMufis. 

Con tante virtuofe fatighe pure pervenne 
Gio: Paolo al nonagefimo anno della fua età, 
tanto ebbe favorevoli Stelle , reftando falfa I«u 
volgare opinione , cheloftudio foverchio ab- 
brevia la vita. Mori in Napoli.e fu fepolto nel- 
la Ghiera de'Padn di S. Francefco alla porta di 
Chiaia coll'iferizionc alfuo fepolcro. Oggi _ pe- 
rò pili non compare così gloriofa memoria-», 
perche abbattuta quella Chicfa dallo fpavente- 
vole terremoto nel i<S88. a j. di Giugno è ftata 
isfrabricata. 
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In. lode di Gio: Paolo yernaleone 7 - ' 
JD# Z>- Frctncefco Maria Fernaleone . 
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Ali'onoracà cima d'Elicorìa , 
|L/ Ove appagando dolcemente il vifo f 
Coglion fipri di.argentOj e pqmi d'oro 
* L'alme compagne del Paftor d'Anfrifo 
' L'alta Urania, che non di verde alloro 
„ - . Ma di Stelle lucenti avea corona : 
< Tenendo allora in mano A 

. Il bel (ondo del Ciel vagone fovràno, 
E'1 bell'aureo Quadrante al dito adorno: 
f_ Con cui lachiara, immenfa,altera mole 
1 . ; Mi fura , e fqpadra drittamente intorno. 
' Qual or pili chiaro 3 e pili fereno il Sole 
Spiega i graditi raggi d'Oriente: 
Oqual'or la lucente, , 
Ma notturna facella , al Tuo foggiorno 
' V . Stellata l'aria, e placida aver fuolc. 
Alle beate fue care forelle/ ' 
Ed al lieto frate! , che ognor cocenté^. u 
Le feorge intorno amorofette, e4*^ìi# 
Così parlar s'udia €oh vóci ifrìelle. 

L'i Qual 
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Qual ragion vuole o. Dee faiqofc * e. conte, 
Per cui d'oro di vie n la bella arena ; 
Del lucido Pennellò; c di Piero 
Tutta di pèrle la fiorita Tchiena: 
Che al fi^iuoj nortro^lL^ON noftro altiero 
Che al pili pregiato, ai piti legiadro foncé 
Bagna le labra ognorai , <v 
£ fopra'i monti ha fatto tal dimora, . 
Che qual Endimion, qual nuovo Atlante, 
Qual Prometeo fui Cauéafo annevato, 
Con gnocchi d'Argo ògn'altro Jume'erfStfc 
Viddc veghiànie,c'l Sol col raggio aurato, 

' Con quel d'argento del pih ballo Cieló} 
Pi Giove il fuoco, \Y^? u \; r 1 ? 
E quàto abbraccia il Ciel con larghepiàtc. 
Per fuo benigno av vefìtùrofo fato; * : ' 
Nondiani le pili foprané,ecc$lfe fpoglie, 
: \ Il pib fregiato, ricco, adorno velo/ 
"'7 Ch'ebbe maifpirtp,qual tra rìoi fi accoglie, 

; Che dal noftro Parnafo il favor toglie ì 
Se al gran Cieco , che i noftri ameni colli 
pafeeva lieto, onde con alta tromba 
Cantò d' Vomo mortai l'imprefe orrende 
Se algrande Andin,che qua! lieve Colóba. 
D'alzar al Cielo il gran Trojano attènde. 
Se a colui, che gli fpifti sì fatòlljL ']"' 
Ebbe de' noftri doni i . \ ; 1 ; 
Che con pili dolci avventurati fuoni; 
Scorrean dal petto fuo rime gioconde: 

£d 
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Ed a Uri , chc'l bel plettro aneor fonaro , 

. v : J&bfeiK da, noi la.glor.iofc fronde ^ 

Dell'albor ; , che pagiafti m piamo amaro 
: o /.Tn riJucentc t I>io.>di poi governo, , . 
, , ; & del gran- cerchio eterno: 

Quanto piti jftom fplendide, e feconde 

.Aver ghirlande di teforpiuraxo 

il bei noitioJUtPairn che non mortali 

...Getti racconta cqI Tuo ttii fuperno ? 

Ma qua! Celefte Dio d'opre immortali 

R agion a ;,. e vola, con.piu nobil ali. 
Dico, che in vive carte egli bà dimoftro, ' 
: s ?r -«Sorte -fi volge Mi Ciel » cótns Ugrand'AlTe, 

Fido dimori, i*un, e l'altraPoio ; . 

Come l'uno Coll'Orfe , ancor nonJafle, 
, i 'Sia a noi fublunéij. e all'Iperbòreo ftuolo; 
. L'altro tien Stigei e'1 rio tartàreo Cbioilro. 

'-' Ov^.^vrri'ie.&eell^ ? ' * bf/'V.r 
. j .UiMonton „che porto Friffoitan EUe, 
3 Ove il Toro fi adorai 4'akaluce,: A 
Perche in IttUìe^l'fcurojìa il mar divide: 
OveièiCaftore. ,.cd ov,e è il fuo Polluce: 
0«eilmotftroKeroeo, ch'ucciffti&lcide:.' i 
qvcAttiea bella , che con man leipiche 
Moftra bionde, ed apriche:; V 
E te faetta di Chiroft che aneidei j 'r 
CqUc bra nche del Scoppio arditey < truce: 
E i pefcjj.c l'urea;,- in eòi licor 'celefte-; 
Pon Ganimedexolle mani amiche r 1 i 

y [t , ; g ' £ 4. 'A' -' ■•' *Col«- 

•• • *• » 
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- ColPaltreluci vigilanti ,edefte, » : I 
Di cui il manco del Ciei s'indora, e vette. 

Dunque ciafcuna voglia , etal raffembri, 

Che per gloria, per lode, e per gran pregio 
• Del buon Scrittor del Cieio,e de'fuoi Dei; 
A ben del mondo, ed a fuo onore egregio: 
Ch'oJrre i lauri, i trionfi , ibei trofei, 
Ch'avrà da noi negli mortai fuoi membri: 
Co* rai noftri fereni 
Lo riduchiamo a gli Celefti feni. 
Ivi tu Apollo al quarto tuo bel lume j 
11 fa de gli tuoi raggi illuftre, e pregno. 
Siche in tua vece egli anco il ragio allume 
A i voftri tempi in quefto baffo regno: 
Nè fia foggetto afier'odio, einfeiiceì 
* Qua! Ci nolura,o Elice. I 
Poi col favor del gran paterno Nume, 
E del gran Marte valorofo ♦ e degno, 
Di cui in terra ei mqftrò gl'afpri furori, 
Andarà per le sfere ornai felice: > 

:: . Circondato da tremuli Splendori, 
Ch'orhan le mura de-ftellati Cori/ 

Tra quello io gli concedo» e dono ornai, 
■* Diceva Urania rirpiendente , ebella, 
Quella Palla, chea me Pallade indora: 
Ove il (ito del Cielo, ed ogni Stella, 
Hòfpeculato per tant'anni ognora> f 
Co*i chiari, rilucenti, adorni rai, ; 
Quali tu lume intenfo - % 

Suoli 
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Suoli apporta* dal quarto giro immenfo: 
Ove fgorgo io % ove per fempre imparo 
Di Cinzia Palme fronti. or piene,or vuote: 
E Fofcurarfi, mentre il così raro 
Splendor tuo dirimpetto la percuote: 
E gl'affanni che foffri j ft congiunto - 
Sei tu con ella appunto; ^: ^ • 
. Ove comprefi con giudicio chiaro, l 
Come nell'aria le gravofe ruote , 
L'immortal terra ognor tenga fofpefe: 
JNè fia mai il fuo gran pefo indi difgiunto. 
Ma perche dal Leon tinto s'intefe, 
A lui la vó donar pronta, e cortefe. 
Poi fi volfe alia Dea, che le gran fpalle 

Di quante lievi piume avvien che impéna, 
Tant'oechihà feco,tante lingue,e bocche; 
E tante orecchie per udir foftenne. 
Convien (le dille) che tu or or trabocche 
Con leggier volo a più lontano calle : 
E con fonora voce 
Mandi il Leon ad ogni eftrema foce. 
Corri del Gange in fin le Gadi eftreme: 
E da gii ghiacci de' fpietati Sciti 
AU'arfe chiome del sì nero feme. 
Dal verde Egitto in fin dai Nilo a i liti. 
Empi l'Italia vitto tiofa, e chiara, 
Ed ogni Città rara, 
Empi il Gallico clima tutto infieme; 
Co* 1 Regni di Gerion guerrieri arditi, 
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r CQ 'gJ'amQCpfiiBai .falwa^Q fc'hUra>v ' >" ' 

Il mio i.i«Mt» in ogni «ftrcsBtójpaiftje^ r J 
II paftesftdi Ur*nia,*i dolci acconti ; : - JC * 
AfcoliavaoJc Mufe* a' il tuo gioconda . ^ r "! 
E voller, che al Leon pjsgicojuc oli, 

i!on Qta;ife.i t mondo, " 3 "V, 

fci>Coifon£*cJ&alme 
•Vittonofe»edialme. • •. ;. .;„:; . T nj 

cnfi.cnca i Cclcftifancoc poggi lucenti» ' Aùj 

Si conduca da lordai moitai. panda. 

Comandata aMa Fa ma , chsqpc 1 woi», ;o ^ t • 
Meni il Leon per fue felici Salme , ; 

i ; Empiendo QgQwdUlfonOwftridQtt. *j on " 
- . : - Qghi Ì dv*> ogiiipitggia;^«»|i^tìUi4tìr - 5 , 

w 1'- v?< ^ ' >J ^ »*✓ »* • • <a I -» )•» i* IjJ -ti.,. %%V > i ' l »- > - •««>•> f\t\i F 
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» *■ . . 

PEr tuttelefcuole di Europa gi<*r rial me me> 
rifuona il nome di Maic'Antonìo Zimara,: 
e adorna tutte te'Bibiioteche* Quantwique ha- 
to di non troppo nobili genitori, ma però civili 
Cittadini , refefi tanto nobile colla propria vir- 
tù, che non fdegnorno (eco far parentela Je-ca- 
fate nobiliflìme della Provincia.coflgioDgendcM 
fi in matrimonio con una Signora Lubeili* oi 
come Vòglion aitriCapece. A«teffr giovanetto 
con tanto ardore silo ftudio della Fiialofia^ v '■*» 
Medicina, che fece quei progreflì,che<sa tutto iti 
mondo de'lerter&ti, e di vertne tale , che -l^inge^ 
gnofo Alefsandro Tanoni nel libro io. e ca. |. 
de' ftioi ÈenficH éi verfi , facendo paragoni iò-1 
ne tra Filofofi antichi^ mode *n Mnnu mattine' 
moderni il Zimara per vivaciffimo ingegno. 

Fece Marc'Anton io in Padova gli fuoiftudit, 
dovè in quel tempo la maggior parte de* noftri 
Cittadini piti volentieri , che in Napoli , a ftu* 
diaré lì conduce va no .Tornato nella Patria »ed 
ammogliatofi, ndttdimorò lungo tempo,poichc 
tirato dal genio, edalP affato di quella tamofa 
Città, fecondo Giardino delle bell'atti , o dell* 
feienze ,ri vòlto in Padova di nuòvo i palli .ivi 
ieffe per molti ahnì'publicamente Filofofla.con 
approvazione univerfale, ed applaufo di fotti- 
liffimo intelletto. Ondè meritò la ftattìà fra il 
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numero di tanti dotti , come fi cava dal Gymun- 
fiumPatavinum . Spiega egli medeìimo qualche 
cofa della fua vita , del fuo profitro : nella Filo- 
fpfia i e della condotta alia pubiica lettura di 
Padova, neli'£piftola dedicatoria , ftarapata u a 
fronte de* Quolibeti del profondiflimo Erv.eo, 
già della mia Religione degniffuno Generale. 
L;a qua! Opra trovata dalZimara rutta .logora- 
ta, e, icorretta, e quafi ignota, la corrette ,la pp- 
ftillò 4 e face;ndoJa riftampare iii Venezia, nel 
i dedicolla al Aio Zio materno PietroBo- 
aufo. Mi piace qui traìcriverio, perche non du- 
bito «ffer almeno grata a lenti ria a miei Conci- 
vi>a quali fpeeialmente fcrivaqueft'Òpia. , 

Marcus AntoniusZimara Venerando Propvas*. 
Tuli D.Pecro £onu(io avuflculojfalutem . j 
•ono^y ilo 4imperpqt4*a^ fr: . ; \ v j 

I[ Ngratittidinis me f or tafanata fugillabis , quod 
i mw)im& otto a patria annos abfuerim > mn- 
quatti ad te vifendumycui plus penèdebeoiquamja* 
rcntibus, firn profetìffis. Dabis tamen facili itgitiin* 
cxwfatjoniycniam,fi candidus anre^nec mc&ùtiria fi 
mhi fronte venis . Ego enim p^qnm Fatavi um^, 
boìwtfm arti um fontcm r applicui> ita impenfam,dU t 
npSlttque Philofopbia ftudio operam navavi,ut bine 
recefferim nmquam* temporis feilieet jaHiiram tanti 
faciens) quanti mercatorcs naufragium, agricola grì- 
-1^.1 N iinem, 

Digitized by Google 



tifi 

dinem > urbani incendium . Anno tamen'elapfo farci* 
nulas cclUgerarn 9 accin*eram me itineri ad te advo- 
latuMs iquando prater fpcm Accademia, nojìra ad dis 
gnìffimam me Pbilofophia leSlionem toiis cervicibus 
fuccollavit : quam ipje provinciam intrepide ftifce- 
ptam,non finealiqua laude ha&enusjìéftinui,fujìine- 
boque acriter^quandiu bonefìiffimo fcholafìicorum ce- 
rni videbitur: cum ut f amili a nofira fplendorem au- 
geamytum precipui ut tibi ipfiobtcmperem, qui mìe 
ad virtutem infantulum ajfiduis cohortationibus in- 
citafti, incitatum liberali impenfa benigni ffim è fovi- 
fti:cu)its officios in me cumulatijjìmis quum parente 
Yeferre gratiam omnino vix unquampoffe diffideremo 
non alienum tamen exiftimavi meum in te grati (fi- 
mum animum aliquo mmufcnlo lignificare . Her+ 
veum igitur Z). Thom&ajfeclam eruditijfimum, qui 
hucufque latuit incognitus> diligentiffimè recognovi* 
limavitexpolivi>plcrafque ctiam addidi annotatimi 
culasiquem tibi coneUumdicamus y addicimnsyUt tuo 
tutus aufpicìójtua tantum umbra ptoteftusymalivo- 
lorum roncos , invidorttm dentes f rabularum linguas 
nucifaciat. Vale avnncule paterna mihi femper oh* 
ftrvamiaprofequendfi > & maturiores àmeindies 
fru&usexpeffa. 

Nella qual'opra è ftarapato in laude deiZima* 
raquofto Epigramma. 
\v„ . Ad leétorem Petri Partenii Carmen • 
Jgtii fucYAm incultus>lacer 9 hoYYidusyinqne tenebrisi 

AttigmnhfyUifc(^hl§^^h\ * 
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, H . % i Imtga >mtato margine coofpicuusi :-, 

i ì IsZimoraeJi: Sophie quem.fchola dotta tuli*. 
Ergoquidquid etit t quod tclegifjèjuvabih V «niy: 

Jccepmm Zimara letor amieesefer. j * 
Moftròfempre , ed in ogni occafione il Zim3ra 
i-animo grato» ed amorofo yerfo il detto Tuo 
Zto,onde nel fuo libro De primo cognito > doies» 
mente lo raccorda nella lettera dedicatoria a_> 
Marc'Antonio Contareno nobile Veneto. C«m 
me Ubi tantum debere me proftte*r , quantum apui 
domefiicos, Petto Bonufio Proprtfulì avuncttlo. , qui 
mefcmper aquè acfilium cawm babuttt fovitqu»^% 
cujufque non minus quam parenti me<* ammani haac 
debere me li ben s proptear . In quell'opra impresi 
prima de'Quoli ben di Ervco, nel 1508. 1. Lu- 
glio, leggelì nel fine delle Concorda nz e, che fi 
delle Coatradizioni di Ariftoreie, e di Avearoe, 
una lettera di Silvio Lorenzo C aballen fé a l Zi- 
mar»» di molta lode , nel*auquak lo chiama Jet. 
lopcdelloftodi© di Padova , condotto con pu- 
ttico stipendio dalla Republica., ~ . 

Ritornato nella Patria, ebbe occafione di 
leggete in Napoli pubiica mente la Metafilica, 
ed altre materie, come egli medcfimo dice nel 
fine de^fuoi acutiflìrai Teoremi» conchiudendo 
cosi quell* opra : Compilavi autem hoc opus Net- 
poli anno Domini 1 523. dum fàentiam divinante 

• 0 ■'■ t*' 
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regimine R&X&Antonii de Mtiiofxde. Nespoli ,cui 
ego plurimutn dèbeo . Che animo grato d*Vofno 
smUkio ,4egnod>eflerc afcnécóai numero de' 
primi fapienti,e virmofi. : 

: Gii «detti T-coreau aveva scominciato a_> 
Scrivergli nei J a Patria , dove allora trova vali 
^ov tuonato per iMedieo, ma fìi in quel medelì- 
mo-tcrbpo inviato dall'Uni verfità in Napoli jCo. 
me Personaggi© di dottrina, e di cohiìglio, in^- 
iteraecon Pietro Vernaleone , contro il govef- 
no delDuca Cafirioto. Dove effendo conofeiu- 
ri ^^fijoi fq «ilici talenti, fri eletto alla publiea^» 
lètftflra . Io avevo una fua lettera -originale, te* 
-nàta conaeprcziofamemoria di Marc'Antonio, 
benché confumata alquanto da gl'anni.fcriftfU» 
al Magiftratodi Galatina . Ma d'amico infede* 
le bai tu rapita»» cui avendo dato a leggere alou. 
Jii'fcritti di-recondite antichità , dentro i xjuafi 
iWe-vó infertra , non mi fb con quelli remttìi* 
ta ; Ma perche l'avevo copiata per ripararla dal- 
la totale corruzione, fenrafi qui trafcritta,c veg- 
gaf» che femplicita di frflfe ufava nella volgare 
lAvella un Vomo tanto ingegnofo,e nel latino 
tantopulito. * \ ,. - f -•• " . • : 

• : t ' * . • Z>'\* " 'i • **• *• * ,. *\. -5 . •; .. •* r* r 
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NobUibustMagiifìcifquevms SinditOjsfr Regimimi 
; . •• Vniverfiiatis S. Petri in Galatina, 

Magnifici \nobilefque viri* Salute&tzmo ciim li 
advocari ad expeftare li inflrutioni vofiri, 
e le querele per non perdere tempo, ma imagi - 
no la caufa di tanta tardanza fia fiata una de le 
doecaufe , cioè per eflere iinprefa grande bifo- 
gnavamaturamente,e cum bono configlio pro- 
cedere,doveconcurre tempo,e l'altra canfa fe- 
condo mi fifehiano l'orecchie è fiata qualche^ 
divifione fra vui ) però adverrii per l'amor di 
Dio quefta volta , che fiate uniti, e proponiti lo 
bene publico al privato , perche vuiadvertiti, e 
confiderati quello ha potuto quefta povera Pa- 
tria per fimili imprefe, e vi jura la mia fè,chc le 
quefta fiata non acconzamo le cofe noftre , mai 
piùin vita noftra fi acconzaranno , perche lo 
Illuftre Signor Viceré è juftiffimo, e delibera^, 
che ognuno fia eguale alla juftitia . Exortati 
quelli noftri juvenial quieto vivere, e che non 
fazano qualche errorcper lo quale fe habbia da 
perdere la juftitia noftra . Da me haveriti poco 
parole, e non dubitati de le nove vi veneranno, 
perche ogni jorno ne haveriti cofe nove,yui al. 
l'hora ridenti . Mandati lo fuppJimento de la-» 
prima paga per li advocati, e per li procuratori. 
Io non ho ricevuto excepto 3 8. ducati di oro da 
Lupo Peregrino , e non 40. come lcriffe Anto- 
nio 
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nio de Ligorio . Io hò le npodixe de li a dv oca ri, 
fiati cera , che non cfleriti fraudati da un quat- 
trino. Dio viprofpera come vui defìderati % Ex 
Neap.29.Scpt. 15 22. 

Marcantonio Zitti ara fedele Servo. " % 
Fece un groflb sbaglio Angelo Portinari , che 
nel fuo libro della Felicità di Padova Iib.2. foU 
ij^fcriffcchc Marc'AntonioZimara fuffe na- 
tivo diS.Petrino: perche Autore co$i lontano,e 
poco pràttico delle Città del Regno,non intefe 
il vero fignificatodi fcriverii , e c^iamarfi il Zi : 
niara nelle fue opreSa'nftopetrinare. 

Eccètto tante opre eh* egli mandò allo 
Stampe, molte altre andavano m'anuferitte per 
le mani deMetterati, in S.Pietro in Nardo, inJ- 
Leccejed in altri luoghi della Pro/iricià: noru 
5ò fe anche d'Italia, e d'£uVopa|. Quali col té- 
po fi fono frnarrite : nè só'fc delle ftampate fuf- 
fcro tutte venute alla mfà notiii4 £ .;'f)V Vomp 
tanto celebre non hò poffuto ancora trovare gli 
anni , che viffe, nàti tempo , e*l luògo della fua 
morte. Trovo però in un njanuferittò di Silvio 
Arcudi fpiegatoin tré verfì quanto fuffe Gala- 
dna illuftr^ta dal Ma'rc'ÀtiXùniò Zimàra * eda-> 
Pietro Còlonfta f dettoil Galatino: equal fuffo 
ftata la foa già felice; co{ÌelIazione v 

Nane Zìmcir* tollit virttts ad fiderà tcrram* 
. Cui Cesio eftPdlàsyUintoque ejl mate? in Orbe* 
1 San ftipè trina mmis dedit b*c fu* nominaPetro 

v W Mi- 

v*. * • — * 
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Zimvtx m-jjfic tumulo eft-.fciyit veteraq; novaquè. 

.1:.. P^i^Marc» Antonio Zwaaya. . ^ 



r 1)1 il * f • » » • 

Ttf&tt/rf 'fcfifiis.Ariftotelis,& Averrois. Stampata 
' in dìyeffe .'Typò^rafic.j" . \ j'r.h ^ • i 
fbeoremata;: fyte tifìza^pAn più , vojre;. . 

. Corpus tsfffa. . .., ( «Sem ; . * 

^pr^^j. ...^ uh. v; V : 

J5c Tripfia caujalttttc tr^elligentu . Comuotla-» 

; nella fua^ ^oìefc^nza.coine e^ tifica n è' 
* r -~— hi,af Teorema 82. 





di Averroe. 



■•»••• • • 



^ipnesMetaph^s-, .qua abitino itu, 
Metaphyficaferuntmy .. ; . , rir , , , . , 
De Principiò i^iviim^{^M^^ nel. 

Problema . . $ J?4»»m '^r/of ^ .férwdinx 
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Ducetti- HiUfìrijfimum . Opra (lampara unita, 
me^tecon altriProbiemi di Ariflotcle,cd'i\. 
• Jcfandto Afrodìfco. . .'? ■ 

■ • 

Jjhtodhbeta HerveL Sopra nominata. • 
Alberti Magni: De cmztuor Coequeris, & Hpmine» 

Dai r 2&&àf*^^ li • : ;\ 

De Individuitate Natura Jguaftio ad mentente 
: Commentaforisi&Arifìotelis. • ' -a "* • 
J^iiafliodt movente, & 'motu> de intenti Iòne Ari fio. 
telisr& fai Magni, Cotnmentatoris Averrbis con- 
tra moderno*. •> ? • ^ •: t, .f*\ V % : ' 

AriftotelU &mnia> qua eXtànt opera : & Averróit 
T'^CorduUbfK'j &c: Mani AntonìiZmar* Philo- 
fopbi m Arift otclis,& Averrois dieta in Pbilofo- 
•■ phia contadi ti ionum folutivnes pxoprirt locis an- 
nexa: & > in ^voluminamvm.-^ìàtM^X^ pili 



-■ volte. . IV 

Dt Colliget Averrois dùbLu& foìutimeft < » 
Nicolò Tappi «élla Bibliotèca ■Ntfpòlitawu, 
tralafcundo moire dclP accennate opre del 
Zimara , riferifee le fe^uemi, che dà me non 
- fonoftate V4duré; c v ^ / ' / ; f; - n : : 
M^ Antoniì Zimtr* Antrtim Màgico* >A4édfctini,m 
quo arcano firn maghophificorum figillotkm >& } 
imaginùmmagicarUm fecundum Bei nomina , &* 
♦ fofiellationes Aftrotum cum figriatura Pianeta^ 
rum conflitutamm , ut & cufaiiotium fH.tgrietica- 
rum*& ebaretterifticorum ad omnes corporis Im- 
mani affefìus curandos.Tbcfdiirus locuplctiffimtis , 

M z novus* 
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». vovustfeconditust cuimedicaraentaptiamvaria-» 
■ , cbymica ex mineralibus, & vcgetatibilibus, con- 
fidenti modus Tratìatus item de rebm,, qua hw 
mano corpxtri eximiam,& venufiamformam in- 
ducunt* -j l . 

De variis etiam metallorum>& minetalium .prapa- 

. .rationibus ,..&. experimcntis plurimis trattatiti 
fubiungitur . Jcceflìt motus perpetui mecbanici 
abfque allo aqua , vel ponderi* admi.niculo confi» 

. ^ciendidocumentum . Frane/urti apud Ja; Frider 
Weiflìum 1575.»» 8. .-e. r. \ . 

AnrimigicO'medici pan fecunda. In qua arcana tu; 
tura Sjmpatbia , & Antipatia return inplantis % 
omnium eorporis bimani motborumy imprimis 

-, Podagra* tfydropis, Peftis cpidemiaj. 0 1 Cancri 
. ulcerati cura, H ermetica, specifica ckara&eriflicaj 
& magnetica continetur . Acceffemnt porta intel- 
ligentiarum, &c & Canones H ermetici de Spi- 

.. rìtu i anima ì & corporis ma\oris % W minoris Mun- 

i di. Francfurti apud Wecbelos in 8- 1 $ ~l6. 
s , Se qiiette .opre nomi nate, dal Toppi, di ti- 
toli tanto ampollofi , fuflefo parti legitimi del 
Ziraara,ioftò fofpefo ( Se fono fue, bifogna dire, 
oche fuflero pofturae ,ori(tampate nella Ger- 
mania, perche egli nel i57J.non era tra vivi: e 
molti anni prima paflato ai morti, fecondo gli 
da me fatti Scandagli. . w 

* ■ : v Ad 
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Ad Marciim Ahtoniutri Zìtoata. 

EN DECASI LLABON * »' • 

• » » * .A ì 

\. i *» t . : ' » • . . . . • 

• . 1 ; • L; i . i:. : *. ; ; ... i l • i*| 
/ verurn c fi animus pias revertir . " n 

t/V frodimi Samii, omnium Magiflèr ? jj 
" £é Princeps Accademia Sophortm* V-.u 

Ejl> & incipit : effe Stàgiritay>.\r>\ .;•/.. m 
. MARCUM rediviviis ?n refurgih • , v 

J%uìxd£ fèlnos alii nepba; putamus , . ' < \. 
^ lllud crederei cjuis tamen negabit^ ; « ; 
[ Iwprejfntn wctley vel male prdinatum - >\ : 

jpum U A RCUS polit , ordiniti; , ki/tf f »e 
, A - tmis tenebmYefufcitatmì * , \/ : \ 

Cotnmenùator itetn ^ politus exUti\-\ . ~ w 

Nam covtraritts >cjfe ubi videretuft: 
. JFit.coiicor.sytenebrjsu 

Omnis ceffat iniqua Affienitala 

HhU letfor:boM,proiit peculiari^ . 

ArtSy \atque ingenio relcvigavjp, ^ , ( ^ 
' Amhosv fccit & inde clatimszÀ V: 
>SM?i g?utft merini reduplicato* lo* ìm : 

• .&j*J»I«J- 1 v:;:'^;: • . J il3U SrilJ Villosi 

. * - 

. \vA :pno:: «,,0 Iton.!- ./'ziruV 2.i;;Uo # /l 
*,*\« M £ TEO 
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T E O ¥ I L O; ZI M A R A. 

fitti • 

D I quanti figli ebbe Marc' Antonio Zimara 
(quali trasferirono la Joro cala in Lecce, 
in Nardò,ed in Brindifi) dottiamo riufci 1 eo- 
fifo al pari del Genitore . Fece i Tuoi ftudii in_> 
Napoli , ma non lafciò far anche pompa del 
fuo talento in Padova, ed in Venezia: e diven-- 
ne Filolòfo Platonico , iìcome il Padre era fla- 
to Ariftotelico, ed Averroifta . Di 1 trifòri v e Gi*' 
rolamoSeoto nel!' Epiftola dedicatoria a Fer- 
dinando Sanfeverino . Frecci pe di Salerno sii 
gH Teoremi di Marcantonio , da lui riftampati 
in Venezia nel 1542. à fua richieda . Hic efi 
Tlkppbitài *H 'Am<Mii '0ius , aqu&ego b&c 
[cripta accepi , )tt^msegngt^ ingenio pmditns , & 
in ftudiis Philojòp bU àptirhì nomini s, & #e/, qui 
cumtc nohinims,quam filimfaterfuks, m prjfen* 
ti a cota^atqtivoèferveti^ te^ 

Eferchó nella Città, di Lecce la Medicina 
co n t a n t a g lori a di d ortove di; peri to £fòul a pio, 
che potè lafciare a fuoi eredi ottanta mila du- 
cari di facoltà-, ricchi di feudi, di ditelli, --e di 
Baroni, verificandoli, che Dai galenusopes. A- 
fcoltat.e che bell'Elogio gli viene imeffuto, mé- 
tre ancor viveva dal fuo Concittadino France- 
feo Maria Vernaleone,neirOrazione: De Lu- 
pi* laudibiis. At inter hu Mfculapium meurn mi* 

< 1 V * -v; nime 
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nhtoeftkhò, Tbeophilum fcilicet Zima*àm,PbiIofo- 
f burnì Mffàtumqut celeberrimum . Mmm dixi, co 
quod Sanffopctri Partito m& & ipfe. ortus eft , licet 
da nebbia oppidumvllud toni deplomtum^um cu* 
Limitojum y tam adverfàfo?tun£ telis obnoxmm> tam 
denique Se)anum equum babens , tanto viro nequa* 
quam dignum crat,du6ia apud vosfeliciter uxorc^r 
tjtbic fortunas $ larcfque juos aliquot oh bine annis 
confiitntt . Hic vir cji ille y qui {ut jugis experientia 
docct)cmortuospene bomines , ingenti acrimonia-*, 
medic&qut reiperitia,vit& reflituit, ne dicafn quan- 
tum mentis indugine ctmffa Pbilofopbis adita pene- 
travit^quamve ergareliquas difciplinas eruditionem 
prxfcferat . Si e\uspr#(ìitiam fteclas , fi colloquia-* 
percipisy fi catcrose\us aUus intuais, vere Ariftote* 
l era illumStagirit ampere Platonem> vere necnon^» 
Galenumundiquerefert . Veruni quia propria rei 
laudato* damnati merito poffety ideobuius viri Uu- 
des non ampltus profequar . Illud dumtaxat addide- 
rim^quod quando ipfe talis, tantufque non font* cum 
tornati tanto fit genitori fatus . MARCO ANTO- 
NIO fcilicet ZIM ARA, Pbilofopbo, & Medico 
(ut omnes norunt) eruditismo >non modicam meher* 
chexhoc fibi laudem compararet . Sed cum Theo- 
pbilus omni fané feicntiarum genere , ipfaque > ut di- 
cmty Enciclopedia niteat, parum quidtm > autnihil 
parentis prxmortui aucioritate indiget.\Id quod ipfe . 
jcripiis fnis quam accurate elucubrati $ nliquando te , 
fiabitur* ^ . . , , 
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Giovati Pietra de* Giudici Gentiluomo 
Lcccefe , nelle .Aie Profe , e rime ftampate \tl> 
Coperti no nel i j8y. fà una lettera dedicatoria 
aTeohlo Zimara.la quale è un breve,ma gran- 

de Encomio: fentafi dunque. < >. v, ^ 

•» t -, . - 



» 
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SAWecetlItnte Teofilo Zim<tra>Medirt> Mofflo* 

e Teologi prudentijfimo,* . „ 

: ,!■■..-• ■ ',tt,, ■: 

AVcndo quefti giorni addietro della beila^ 
tripartica Filofofia brevi rime comporto: 
e coirintclletto difeorrendo a chi indrizzarlé, 
fra tutte le noftre genti il venerabile oggetto 
delle chiaie virtù voftre, qual finimmo fmerajU 
do dinanzi agli occhi mi s'apprefentó . Di cui ( 
nel volto, o novello Efculapio, rimiro la gravi- 
tà di Socrate , la facondia di Demoftene ,;la 
velia di Tullio.la feienza di Ariftotele,gIiftudT 
d'Hippocratcla dottrina diPlatonc,e la belles-^ 
za delia noftra Teologia . Deh chi tante fcrti*., 
ze.e virtù non araa,ed ammira? Hor io a quelle^ 
inchinandomi il prefente Sonetto confacro. Iri 
Lecceil i.di Maggio 1585. . : - • ;r ij , 
Mandò Teofilo alla luce colle ftampc, ug, 
groffo volume a fogliose anima, difhnto in tra 
libri di molta dottrina, e. mttigliezza: in Vene-:, 
zia .Egli medefimoconfclL nella Prefazione^, 
dell'Opre efier (lato ricercato a Ramparlo da^l 

V omini dottiflìmi.j . . ^r; -sv 

Compofe anche la Metafilica , Ja quale te-, 
neva in ordine per la ftampa: ma prevenuta da . 
matura morte fettuagenario iiXecce nel 1 
rimafe in mano de figli: che degenera ndo da;i,i 
virtU del Padre.e dcll'Avo,fecero più ftima ceci- 
le ricchezae,che de ferti ereditaci.ondc volere 

v-.vr. " ' «cai 
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rieri dicdtfòtropiaa chi la Vòlle^ed aiidó guai- 
che tempo att^u&ritta ptf lg mairi de' dotti. 

Per compimento voglio (piegare , che fra- 
tfcltodi feofiió fu Niobio Ziitìara . v Dòttór di 
leggi,da lui profetiate in Roma, dovè merendo 
del ijtfp. teftàttfencóall' EJnfvériitadi Gallina, 
dtye delle fue facoltà fi fonda ile il Convento do* 
Capuccini.é che perla compra dei fondo^ti ven- 
dwero iefue cafe erette Tupra-la* piazza > èdef- 
fendb ftate còrtrprató darHopradeuc» Sincero, 
fùfono pofcia ereditate da-f Aio Nipote-r G*o: 
Alialo ArcadiSemore padre di Silvio* ddindi 
ampliate coH'àggiunta delle caie di D<Fompeo 
Mfòngiò Sopita; tre porrò de Ha -SaU eraftib- di- 
pi^rt tré rifràttft dVAriftotetei di Plfrtòdè, e di 
Averroe. Su 'le parte a frante della porti prin- 
cipale della fa.la, dove ToFcVà abitare iVIàrc v An- 
tònia'Filofofb Peripatetìbò yèfea- Ariflótetó , ed 
Àvèrròe. SoprVcjuella dirada finiftray che coi*, 
ducer al rapparrarocilto , die -cbrr-ifpóÀ'cte àil3u> 
piazza era Platone , cfleftdo folito abitate t co- 
lilo, Filofofò Platonica. Quarte i ma girti nfer- 
vate finoa| i66j. fece cancellare; D. Alio n lo 
Arcudi mio Padre colTócciafiorte di' MQdeVna- 
rt>cà arn plitiirè le¥abiiche aw&hs, fexmchfc art- 
cara vedefr riflettere qualche feg^dtf colori 
fotto^i^mbitfttcawfa dfeimcaleina; Condoni ti 
iettóté al la mia ^ònfalàzióoé /itf aehtóra carne 
affé&ata,gùcfta notizià^wèhe io n^i^tócifcr 
K - \ nato 
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nato in quella ftanza,che fu Mufeo di Galatina. 

Ed eccovi, o mici Cittadini,da me deferit- 
ti,e rifiìfcitariquei virtuofi foggetri: y.che con.* 
tante mie fatighe » e diligenze hò paffuto tro- 
vare» che avetìferoilluftrato la noftra Patria. Se 
però nei numerargli vi pare, ch'io avefle man- 
cato al promeflo numero , poiché invece di 
quarantaquattro da me nel principio propofti, 
direte di leggere (blamente quarantatre.vi pre- 
go, che rifacciate il calcolo un poco pili efatto, 
lenza paffione d'invidia , cominciando dal pri- 
mo fogliose certamente trovaroie, ch'io con fe- 
deliffima puntualità Jiò alla promefla compito. 

o si :\ " r. .£ 
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De' Soggetti y che non fono finti defcritti fecondo U 



Cronologia , ma fecondo l'ordine alfabetico delle 
3* famiglie f perche in alcune fono fioriti dU . . 

I '0 fecondo l'ordine alfabetico. , . . 
. ■ . . de' nomi di chi è ignoto il . . . ; 

i • . -• ■ cognome 

A •»>'*. ,'<-•»• • - I"* ; • 
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(Antonio 
.ojì . . {franccfcoVe- 

Arcudi. feNufcano. 

(Nuzzo. < 

(Silvio, 
Aruca Angelo 

fi 

(Tuccio 
Barla (Giovanni Ve- 
(fc.Ncrùoncnie 
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Francefco Capuccino. 
fcraacelco Minpr e Di. 

G x 

Gorgoni Angelo. 
Guidano Antonio. 

L 

Ludovico Minore Of- 
fervante. 
M 

Marziano Giù: Pietro. 



Bifcia Girolamo Do | Mwio (^derico. 
menicano. j (Silver». 

C j (Clemente. 

Gavazza Gio:Tomafo.| • (Lorenzo Vcfc. 
Colonna Pietro Gala- Mongtò di Pozzolo. 
tino. 

Cavati Francefco. 
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